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Atti del Santo Padre

Messaggio per la Quaresima 1990

Profughi e rifugiati:
il nostro prossimo più prossimo

Carissimi fratelli e sorelle in Cristo.

1. Come ogni anno, l’avvicinarsi della Quaresima mi offre l’occasione di rivol­
germi a voi per invitarvi a profittare di questo momento favorevole, di questo "giorno 
della salvezza” (cfr. 2 Cor 6, 2) perché da tutti sia vissuto intensamente nella sua 
doppia valenza di conversione a Dio e di amore ai fratelli. La Quaresima, infatti, 
ci chiama a cambiare totalmente la mente e il cuore per ascoltare la voce del Signore 
che invita a ritornare a Lui in novità di vita, e a renderci sempre più sensibili alle 
sofferenze di chi ci sta accanto.

Quest’anno vorrei porre, con forza particolare, davanti alla comune riflessione 
il problema dei profughi e dei rifugiati. Infatti, il loro flusso enorme e crescente 
costituisce una dolorosa realtà nel mondo in cui viviamo, che non riguarda più 
soltanto alcune regioni, ma si è esteso ormai a tutti i Continenti.

Uomini senza patria, i rifugiati cercano accoglienza in altri Paesi del mondo, 
nostra casa comune; ma solo a pochi di essi è concesso di rientrare nei Paesi di 
origine a causa di mutate circostanze interne; per gli altri continua una situazione 

dolorosissima di esodo, di insicurezza e di ansiosa ricerca di una conveniente siste- 
mazione. Tra di essi vi sono bambini, donne, vedove, famiglie spesso smembrate, 
giovani frustrati nelle loro aspirazioni, adulti sradicati dalla loro professione, privati 

di ogni loro bene materiale, della casa, della patria.

2. Di fronte alla vastità e alla gravità del problema tutti i figli della Chiesa 
devono sentirsi interpellati, come seguaci di Gesù, che volle anche subire la con- 

dizione di rifugiato, e in qualità di portatori del suo Vangelo. Inoltre, Cristo stesso, 
in quella sconvolgente pagina evangelica che, nel rito latino, leggiamo il lunedì della 
I settimana di Quaresima, si è voluto riconoscere e identificare in ciascun rifugiato: 

« Ero straniero, e mi avete ospitato... Ero straniero, e non mi avete ospitato » (Mt 
25, 35 e 43).
il Queste parole di Cristo ci devono indurre ad un attento esame di coscienza circa 

nostro atteggiamento verso gli esuli e i rifugiati. Li troviamo infatti, anche ogni
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72 Atti del Santo Padre

giorno, nel territorio di tante parrocchie; sono diventati davvero il nostro prossimo 
più prossimo. Per questo hanno bisogno della carità, della giustizia e della solidarietà 
di tutti i cristiani.

3. A voi, pertanto, singoli membri e comunità della Chiesa cattolica rivolgo la 
mia pressante esortazione per questa Quaresima, affinché cerchiate tutte le possibilità 
esistenti di soccorrere i fratelli rifugiati, mettendo in atto adeguate opere di acco­
glienza per favorire il loro pieno inserimento nella società civile, e dimostrando 
apertura di mente e calore di cuore.

La sollecitudine per i rifugiati deve spingersi a riaffermare e a sottolineare i 
diritti umani, universalmente riconosciuti, e a chiedere che anche per essi siano effet­
tivamente realizzati. Come ricordavo il 3 giugno 1986, in occasione della consegna 
del Premio intemazionale della Pace Giovanni XXIII al « Catholic Office for Emer- 
gency and Refugees » (COERR), l’Enciclica "Pacem in terris” di quel grande Pon­
tefice aveva sottolineato già l’urgenza che i diritti dei rifugiati devono essere ad essi 
riconosciuti in quanto persone; e affermavo che « è nostro dovere garantire sempre 
gli inalienabili diritti, che sono inerenti ad ogni essere umano e non sono condizio­
nati da fattori naturali o da situazioni socio-politiche» (Insegnamenti IX/1 [1986]. 
1751). Si tratterà, quindi, di garantire ai rifugiati il diritto di formarsi una famiglia 
o di riunirsi ad essa; di avere un’occupazione sicura, dignitosa, equamente remune­
rata; di vivere in abitazioni degne di esseri umani; di usufruire di un’adeguata istru- 
zione scolastica per l’infanzia e la gioventù, nonché dell’assistenza medico-sanitaria; 
in una parola, tutti quei diritti che sono stati solennemente sanciti fin dal 1951 dalla
Convenzione delle Nazioni Unite sullo Statuto dei rifugiati, e confermati dal Pro- 
tocollo del 1967 sullo stesso Statuto.

4. So bene come di fronte a un così grande problema si sia fatto intenso 
lavoro di Organismi Internazionali, di Organizzazioni Cattoliche e di movimenti 
di diverso orientamento, nella ricerca di adeguati programmi sociali, ai quali nume- 
rose persone danno il loro sostegno e la loro collaborazione. Ringrazio tutti, e tutti 
incoraggio a sempre maggiore sensibilità, dato che, come si può facilmente riscon­
trare, ciò che si fa, anche se molto, non è ancora sufficiente. Infatti cresce il numero 
dei rifugiati, e le possibilità di accoglienza e di assistenza si rivelano spesso ina-' 
deguate.

Il nostro impegno prioritario dev’essere quello di partecipare, animare e soste- 
nere con la nostra testimonianza d’amore, autentiche correnti di carità, che riescano 
a permeare, in tutti i Paesi, l’opera di formazione soprattutto dell’infanzia e della 
gioventù al rispetto reciproco, alla tolleranza, allo spirito di servizio, a tutti i livelli, 
sia quello personale che delle pubbliche Autorità. Ciò faciliterà molto il supera- 
mento di tanti problemi.

5. E mi rivolgo anche a voi, fratelli e sorelle esiliati e rifugiati, che vivete uniti 
nella fede in Dio, nella mutua carità e nella speranza incrollabile. Tutto il mondo, 
conosce le vostre vicissitudini. E la Chiesa vi è vicina con l’aiuto, che i suoi membri 
si sforzano di profondere, pur nella consapevolezza che esso è insufficiente. Per 
lenire le vostre sofferenze è necessario anche il contributo della vostra buona volontà 
e delle vostre intelligenze. Voi siete ricchi della vostra civiltà, della vostra cultura.' 
delle vostre tradizioni, dei vostri valori umani e spirituali, e di qui potete trarre 
la capacità e la forza di cominciare una nuova vita. Esercitate anche voi, nei limiti 
del possibile, l’assistenza e l’aiuto reciproci negli stessi luoghi, in cui siete tempo- 
raneamente ospitati.



Atti del Santo Padre 73

Noi Cattolici vi accompagneremo e vi sosterremo nel vostro cammino, ricono- 
scendo in ciascuno di voi il volto del Cristo esule e profugo, ricordando quanto Egli 
disse: « Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli 
più piccoli, l’avete fatto a me » (Mt 25, 40). 

6. All’inizio di questa Quaresima invoco la ricchezza di grazia e di luce che 
si irradia dal mistero della Passione e Risurrezione redentrice di Cristo, affinché i 
singoli individui e le comunità ecclesiali e religiose dell’intera Chiesa trovino l’ispi- 
razione e l’energia necessarie a opere di concreta solidarietà in favore dei fratelli 
e sorelle esuli e rifugiati; e affinché questi, confortati dall’affettuoso sostegno e inte- 
ressamento degli altri, ritrovino gioia e speranza per proseguire il loro faticoso cam­
mino.

La mia Benedizione attiri copiosi i doni del Signore su quanti si renderanno 
sensibili a questo mio pressante appello.

 Dal Vaticano, il giorno 8 settembre 1989 - Festa della Natività della SS. Vergine 
Maria.

IOANNES PAULUS PP. II
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Il Viaggio apostolico nell’Africa Occidentale

Dirigere ogni sforzo verso le popolazioni 
più povere e verso le aree minacciate 

del Terzo e Quarto Mondo
Dal 25 gennaio al 1’ febbraio, il Santo Padre si è recato in Africa. Il Viaggio 
apostolico ha toccato i seguenti Stati: Capo Verde, Guinea Bissau, Mali, Burkina 
Faso e Ciad. Nel corso dell’Udienza Generale di mercoledì 7 febbraio, Giovanni 
Paolo II ha proposto ai fedeli presenti questa riflessione sul Viaggio compiuto:

1. Dieci anni fa, nel mese di maggio del 1980, mi fu dato di visitare per la 
prima volta alcuni Paesi del Continente africano. Nel corso del viaggio, mi fermai 
brevemente anche a Ouagadougou, capitale del Burkina Faso. Di lì rivolsi, per la 
prima volta, a tutta la Comunità internazionale un appello concernente la minaccia a cui 
sono esposti i Paesi compresi nell’ambito della regione desertica del Sahara. L’appello 
per l’aiuto a tali Paesi (chiamati comunemente col nome di Sahel), trovò allora una ri- 
sposta. 1 primi a portare il loro aiuto furono i cattolici tedeschi; ad essi si unirono suc­
cessivamente anche altri. Grazie a tali contributi si potè dare inizio ad una apposita 
Fondazione in favore della zona del Sahel.

Com’è noto, tale Fondazione ha come scopo quello di « favorire la formazione 
di persone che si mettano al servizio dei loro Paesi e dei loro fratelli, senza alcuna 
discriminazione, in uno spirito di promozione umana integrale e solidale per lottare 
contro la desertificazione e le sue cause, e per soccorrere le vittime della siccità 
nei Paesi del Sahel » (art. 3, comma 1 dello Statuto).

Ricorre quest’anno il decimo anniversario di quella visita ad Ouagadougou. Pro- 
prio per questo motivo la via del recente pellegrinaggio in Africa mi ha condotto 
attraverso alcuni Paesi che si trovano in una situazione simile. Essi lottano contro 
lo stesso pericolo proveniente dal deserto del Sahara, che va progressivamente esten­
dendosi in terre adatte finora alla vita e ad una almeno modesta coltivazione.

2. Desidero ringraziare tutti coloro che mi hanno rivolto l’invito a visitare il 
Capo Verde, la Guinea-Bissau, il Mali, il Burkina Faso e il Ciad. Esprimo viva 
gratitudine ai Capi di questi Paesi ed ai relativi Episcopati. Sono profondamente 
riconoscente a tutti per quanto hanno fatto, perché la visita potesse svolgersi in con­
formità al suo carattere pastorale. Ringrazio le singole persone, le Istituzioni ed 
Istanze che hanno partecipato all’organizzazione della visita dal punto di vista am- 
ministrativo. Contemporaneamente ringrazio tutti i Fratelli nell’Episcopato, i sacer- 
doti, le Famiglie religiose maschili e femminili e tanti rappresentanti del laicato, 
che hanno preparato la visita sotto l’aspetto pastorale. Infine, mi rivolgo a tutti 
coloro che hanno partecipato alla visita, a volte con grande sacrifìcio: si tratta 
non soltanto di figli e figlie della Chiesa cattolica, ma anche di seguaci dell’Islam 
o delle tradizionali religioni africane, molto numerosi nella maggior parte di que- 
sti Paesi.

3. Di essi, infatti, soltanto il Capo Verde è un Paese in prevalenza cattolico, 
essendo la sua popolazione costituita al 90 per cento da cattolici. La Chiesa ha
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messo radici in questo arcipelago, posto in mezzo all’Oceano Atlantico, sin dall’ini­
zio del suo popolamento ad opera dei Portoghesi. In tutti gli altri Paesi, situati 
nel Continente africano, invece i cattolici sono una minoranza, a volte molto mo­
desta. La maggioranza degli abitanti, dal punto di vista religioso, appartiene o alle 
tradizionali religioni africane (di carattere animistico), o alla religione musulmana 
(p. es. in Mali i musulmani sono circa 1’80 per cento). Tuttavia ciò che sembra 
di poter ravvisare in questi Paesi, alla luce anche delle loro tradizioni, è un atteg­
giamento di rispetto per le convinzioni religiose di ogni cittadino. In genere esistono 
condizioni di libertà religiosa o, per lo meno, di tolleranza, che le persone e i gruppi 
dirigenti non sembrano voler intaccare o mutare.

Difatti, i Capi politici, che ho potuto incontrare nel corso di questa visita, pur 
essendo personalmente p. es. musulmani, hanno avuto espressioni di convinto rico­
noscimento per l’attività dei Missionari cattolici e delle Istituzioni promosse e soste­
nute dalla Chiesa. Tutto ciò rende più agevole il lavoro missionario, del quale l’Africa 
ha sempre un grande bisogno.

4. Punto centrale del programma della visita in ciascuno di questi Paesi è stata 
la liturgia eucaristica. E proprio questa liturgia ci ha reso consapevoli di quanto 
cammino ha fatto la Chiesa grazie al lavoro missionario: abbiamo potuto costatare 
come le comunità suscitate dall’attività dei missionari venuti da diverse parti del 
mondo si sono trasformate in autentiche Chiese africane con la propria Gerarchia, 
con un notevole numero di propri sacerdoti, di suore e di religiosi, di seminaristi, 
di novizie e di novizi. La stessa partecipazione alla liturgia eucaristica assume carat­
teristiche locali, diventa espressione della natia cultura africana. Le manifestazioni 
di questa cultura, rivestendo forme sacrali, per ciò stesso si esprimono e si ricon­
fermano. Ci troviamo di fronte a quello stesso processo che, precedentemente, ha 
segnato la vita e la storia di numerose Nazioni in altri Continenti. La liturgia afri­
cana si distingue per una grande bellezza e per un’autentica partecipazione dell’in­
tera assemblea.

Ovviamente, dietro questa esperienza bisogna vedere una multiforme attività cate­
chistica, educativa e caritativa, nella quale hanno una notevole parte i laici.

5. Per questa strada ci avviciniamo pure al Sinodo dei Vescovi del Continente 
africano, la cui attività è stata avviata dalla speciale Commissione preparatoria, il 
6 gennaio dell’anno scorso.

Durante la recente mia visita il Sinodo è stato uno dei punti di riferimento 
abituali. Un altro, e di portata internazionale, è stato la Giornata Mondiale dei 
malati di lebbra, celebrata il 28 gennaio scorso. In quel giorno ho incontrato gli 
affetti dal morbo di Hansen presso il lebbrosario di Cumura nella Guinea Bissau.

Tuttavia, l’attenzione più grande era giusto che si accentrasse intorno ai pro­
blemi del Sahel. Rinnovando l’appello di dieci anni or sono, mi sono rivolto all’in­
fera Comunità internazionale.

« Di nuovo — ho detto — devo lanciare un appello solenne all’umanità, a nome 
dell’umanità stessa. In terra d’Africa milioni di uomini, donne e bambini sono mi- 
nacciati dalla possibilità di non poter mai godere di buona salute, di non giungere 
mai a vivere degnamente del loro lavoro, di non ricevere mai la formazione che 
aprirà la loro mente, di vedere il loro ambiente diventare ostile e sterile, di perdere 
la ricchezza del loro patrimonio ancestrale essendo privati degli apporti positivi della 

scienza e della tecnica.
In nome della giustizia, il Vescovo di Roma, il Successore di Pietro, supplica 

i suoi fratelli e sorelle nell’umanità di non disprezzare gli affamati di questo Conti-



76 Atti del Santo Padre

nente, di non negare loro il diritto universale alla dignità umana e alla sicurezza 
della vita ».

E ho aggiunto: « Come giudicherebbe la storia una generazione che avendo tutti 
i mezzi per nutrire la popolazione della terra rifiutasse di farlo con indifferenza 
fratricida? In quale pace potrebbero sperare dei popoli che non mettessero in pra­
tica il dovere della solidarietà? Quale deserto sarebbe un mondo nel quale la mi­
seria non incontrasse l’amore che ci dà la vita? ».

I cambiamenti che sono avvenuti ed avvengono in Europa, particolarmente nel­
l’Europa centrale e in quella orientale, dovrebbero dissuadere le relative società, 
anzi tutte le Nazioni del mondo dai dispendiosi confronti derivanti dalla corsa agli 
armamenti, e dirigerne a gara gli sforzi verso le popolazioni più povere e, in parti­
colare, verso le aree più minacciate del cosiddetto Terzo e Quarto Mondo.

6. Ma il Vescovo di Roma, insieme con i suoi Fratelli nel servizio pastorale, 
non può limitarsi soltanto a rivolgere questo appello, per quanto importante esso 
sia: ha, infatti, un significato-chiave per la giustizia internazionale nelle dimensioni 
dell’intero pianeta. Egli deve al tempo stesso ripetere con tutta la forza le parole 
di Gesù, Redentore del genere umano, circa la messe che è grande, mentre gli operai 
sono pochi (cfr. Mt 9, 37). Questa realtà appare evidente in modo particolare in 
Africa, dove c’è un enorme e molteplice bisogno di Missionari. Sono tante le comu­
nità e gruppi che li richiedono ai Vescovi. Se tali loro domande potranno essere 
accolte tempestivamente, molto più celere ed incisivo sarà il progresso della evan­
gelizzazione.

Occorre, pertanto, che sia ascoltato dappertutto l’invito di Cristo: « Pregate dun­
que il padrone della messe che mandi operai nella sua messe » (Mt 9, 38).

Sì, o Signore Gesù, noi per questo preghiamo e continueremo a pregare con tutto 
l’ardore del nostro cuore!
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Al Pontifìcio Consiglio della Pastorale per gli Operatori Sanitari

Chiamati ad essere il segno della missione 
della Chiesa verso l’uomo che soffre

Venerdì 9 febbraio, il Santo Padre ha ricevuto in udienza i partecipanti alla 
Prima Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per gli Ope­
ratori Sanitari ed ha pronunciato il seguente discorso:

1. L’odierno incontro con voi assume un particolare significato, poiché avviene 
in occasione della Prima Assemblea Plenaria di codesto Pontificio Consiglio, che 

com’è noto — è subentrato alla Pontificia Commissione della Pastorale per gli 
Operatori Sanitari. (...)

Tutti avete contribuito in maniera generosa ed encomiabile al vasto e delicato 
lavoro, che è stato assolto con grande efficacia dal Dicastero nel primo quinquennio 

vita. Di ciò mi compiaccio vivamente con ciascuno di voi.
La mole di attività svolta in così breve tempo conferma la opportunità, anzi 

a necessità che tra gli Organismi centrali della Chiesa vi fosse anche un Dicastero 
specificamente dedicato alla pastorale per il mondo tanto ampio e complesso della 
sanità. Un Dicastero, il vostro, che sebbene "giovane” per l’istituzione e la struttu- 
razione, è chiamato ad assolvere compiti che sono stati sempre primari e costanti 
nella vita della Chiesa di tutti i tempi. « Di fatto la Chiesa, nel corso dei secoli, 
ha fortemente avvertito il servizio ai malati e sofferenti come parte integrante della 
sua missione », seguendo in ciò « l’esempio molto eloquente del suo Fondatore e 
maestro » (cfr. Motu proprio Dolentium hominum, 1).

2. Questo Pontificio Consiglio della Pastorale per gli Operatori Sanitari non è 
stato creato soltanto per rispondere ad un’urgenza oggi particolarmente avvertita 
nella vita della Chiesa, ma per andare incontro in modo nuovo, più organico ed 
incisivo alle esigenze del nostro tempo, ai problemi ed alle istanze che toccano 

direttamente il bene della persona umana e della società. Infatti, prima ancora di 
essere uno specifico settore della pastorale d’insieme o globale, la pastorale sanitaria 

è una prerogativa che non può non accompagnare ed integrare l’azione evangelizza- 
trice della Chiesa. Le nuove frontiere aperte dal progresso della scienza e della 

tecnica, la cosiddetta socializzazione della medicina, la crescente interdipendenza tra 
i popoli collocano i problemi della sanità e della salute al centro dell’impegno per 
la Promozione dei diritti umani, e tra questi — non c’è dubbio — fondamentali 

sono quelli che riguardano la tutela della vita dal suo concepimento fino al suo 
naturale tramonto.
 Già nel 1982, parlando ai Medici cattolici di tutto il mondo, sottolineavo l’ur-genza 

che le molteplici istituzioni, create e promosse direttamente o indirettamente 
dalla Chiesa in campo sanitario, trovassero un nuovo ordinamento operativo. E 

aggiungevo: « Una coordinazione a livello mondiale potrebbe consentire infatti un 
del migliore annuncio ed una più efficace difesa della vostra fede, della vostra cultura, 

del vostro impegno cristiano nella ricerca scientifica e nella professione » (Insegna- 
menti V/3 [1982], 674 [RDTo 1982, 643]). Ciò vale per tutti coloro che, con fun- 

zioni e compiti diversi, operano nell’ambito della sanità e della salute intendendo
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ispirarsi all’insegnamento ed all’esempio di Cristo, sotto la guida del Magistero 
della Chiesa.

Dal tempo in cui il Signore Gesù visse su questa terra fino ai nostri giorni, infatti, 
l’annuncio della Buona Novella è stato sempre preparato ed accompagnato da una 
preferenziale attenzione verso i sofferenti, sotto le cui sembianze volle nascondersi 
lo stesso Figlio di Dio (cfr. Mt 25, 36.40).

Opportunamente, quindi, il Concilio Vaticano II nella Costituzione dogmatica 
sulla Chiesa ha voluto ribadire il rapporto tra evangelizzazione e pastorale sanita­
ria: « Come Cristo infatti fu inviato dal Padre ”a portare la buona novella ai po­
veri, a guarire coloro che hanno il cuore contrito” (Le 4, 18), ”a cercare e salvare 
ciò che era perduto” (Le 19, 10), così la Chiesa circonda di affettuosa cura quanti 
sono afflitti dall’umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei sofferenti l’imma­
gine del suo divino Fondatore, povero e sofferente, si premura di sollevarne l’indi­
genza e in loro intende servire a Cristo » (Cost. Lumen gentium, 8).

3. Il coordinamento e la collaborazione sul piano ecclesiale e su quello delle 
relazioni tra i popoli è il primo frutto di quella solidarietà che è non solo una virtù 
umana, ma che, alla luce della nostra fede, « tende a superare se stessa, a rivestire 
le dimensioni specificamente cristiane della gratuità totale, del perdono e della ricon­
ciliazione. Allora il prossimo non è soltanto un essere umano con i suoi diritti e 
la sua fondamentale eguaglianza davanti a tutti, ma diviene la viva immagine di 
Dio Padre, riscattata dal sangue di Cristo e posta sotto la permanente azione dello 
Spirito » (Enc. Sollicitudo rei socialis, 40). Allorché tale collaborazione e coordina­
mento sono attuati sul piano della sanità e della salute, viene veramente data voce 
anche ai più deboli ed indifesi e si ricupera in tutti gli uomini il legame che più 
profondamente e quasi necessariamente li unisce, cioè l’amore alla vita.

In questo scopo generale rientrano le finalità distintive di questo Dicastero, quali 
sono state formulate nel Motu proprio istitutivo (loc. cit., 6). 11 quadro delle attività 
svolte dal Pontificio Consiglio nel passato quinquennio ben dimostra lo zelo, la 
dedizione e il rigore con cui i suoi Responsabili, i suoi Membri e i generosi Colla' 
boratori volontari — ai quali vanno il mio grato apprezzamento e vivo incoraggia­
mento — hanno tenuto fede alle indicazioni contenute in detto Documento. L’am­
piezza del lavoro compiuto, la sua ricca articolazione, le molteplici iniziative portate 
a termine, o già avviate, hanno messo in luce tre prerogative particolari, che meri­
tano di essere rilevate: intendo dire la visione integrale dei concetti di sanità e di 
salute, che è venuta affermandosi; la prospettiva internazionale, che ha assunto l8 
vostra azione: e, nell’ambito del mondo cristiano, la dimensione ecumenica del 
vostro impegno.

4. La visione integrale dei concetti di sanità e di salute — l’una intesa come 
politica, legislazione e programmazione sanitaria, l’altra come benessere fisico, psi- 
chico e spirituale — comprende tutto un insieme di interessi e interventi che vanno 
ben oltre la semplice attenzione o cura degli infermi. Con essa si abbraccia, infatti. 
il vastissimo campo delle esigenze poste dall’educazione sanitaria e dalla medicina 
preventiva, curativa e riabilitativa, con le relative e inscindibili implicazioni di or- 
dine etico, morale, spirituale e sociale. Salute individuale e salute della comunità 
politica, infatti, « sono condizione necessaria e garanzia sicura di sviluppo ”di tutto 
l’uomo e di tutti gli uomini”» (Enc. Sollicitudo rei socialis, 44).

In altre parole, come la pastorale sanitaria è chiamata a rivestire di speranza 
tutta l’azione pastorale della Chiesa, così la sollecitudine per la salute integrrale 
dell’individuo e della comunità sociale implica attenzione non soltanto ai problemi
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medici, ma anche a tutte le ansie, agli interrogativi e alle aspettative da cui è sem­
pre ”toccato” l’uomo che soffre. 

Questi ed altri temi, affrontati ed approfonditi nel corso di questa Assemblea 
Plenaria, rivestono una singolare importanza pastorale. In effetti, tra i vari argo­
menti da voi studiati c’è anche l’impegno per la formazione di chi è chiamato al 
servizio spirituale dei malati: tema, questo, che è strettamente legato all’oggetto 
del prossimo Sinodo dei Vescovi. Del resto, non sarà mai abbastanza sottolineata 

funzione formativa che la pastorale sanitaria svolge in favore dei candidati al 
sacerdozio ed alla vita religiosa di speciale consacrazione: essa è per loro un’auten- 
tica scuola di vita e mezzo sicuro di maturità personale e di scelte generose, poiché 
S1 ispira direttamente all’esempio di Gesù, medico delle anime e dei corpi. 

5. La prospettiva internazionale dell’azione della Chiesa è stata una preoccupa­
tone profonda del Concilio Vaticano II, che ha esplicitamente invitato i cristiani 
a cooperare con ogni generoso sforzo all’edificazione dell’ordine internazionale (cfr. 
Cost. past. Gaudium et spes, 88). I risultati ottenuti dal vostro Dicastero e le pre­
messe poste per ulteriori passi avanti in questo campo, stanno a confermare che 
il mondo della sanità e della salute presenta singolari opportunità di cooperazione 
a livello internazionale. Del resto, i problemi della salute, intesa nel suo senso più 
lato, non sono mai estranei alle massime questioni dell’ordine internazionale, come 
testimonia, ad esempio, il grave problema ecologico.

Gli stessi temi trattati nelle Conferenze intemazionali promosse dal vostro Dica- 
stero — dai farmaci all’umanizzazione della medicina, dalla longevità e qualità della 
vita all’AIDS e alla riflessione sulla mente umana, su cui si soffermerà un’altra 

Conoferenza in preparazione — sono così strettamente legati al problema dei diritti 
umani e del persistere degli squilibri tra le diverse aree del mondo, da rendere 

chiaro che nulla, come il diritto alla salute, riconduce alla difesa del diritto priori- 
tario alla vita e alla sua qualità, nel contesto del rispetto della persona umana, 
creata ad immagine e somiglianza di Dio.

6- La dimensione ecumenica, infine, già felicemente prospettata al momento 
dell’istituzione di questo Dicastero, ha consentito al vostro lavoro di esprimersi con 
creatività e dinamismo, tenendolo lontano da ogni rischio di burocratizzazione e di 
inaridimento. Se niente come il bisogno della salute favorisce rincontro tra gli 
uomini, indipendentemente dalla loro condizione, cultura, mentalità e ideologia, que- 

sta stessa esigenza in campo cristiano contribuisce efficacemente a promuovere l’in- 
contro tra membri di Chiese e Comunità ecclesiali diverse nello spirito di quella 

carità indivisa, che qualifica, deve qualificare davanti al mondo i veri discepoli di 
Cristo (cfr. Gv 13, 55; 1 Cor 13, 1 ss.). Questo spirito di apertura e di dialogo ha 

res possibili anche forme di stretta ed utile cooperazione con Istituzioni sanitarie 
e parasanitarie non legate alla Chiesa cattolica, ma che con essa sono disposte ad 
operare e — in molti casi — hanno proficuamente operato.
Ho osservato con gioia dalle vostre relazioni l’apporto dato a questa dimen- 

sione ecumenica dalla fattiva collaborazione prestata dalle Rappresentanze Pontificie, 
come anche dal Pontificio Consiglio « Cor Unum » e dalla «Caritas » in ogni parte 

del mondo.

7.  All’interno, poi, della Comunità ecclesiale il compito del vostro Dicastero è 
e resta sempre prezioso ed insostituibile. A conferma, mi piace ricordare la rapidità 

con la quale il Pontificio Consiglio ha sollecitato da parte delie Conferenze Episco­
pali - trovando pronta accoglienza — la nomina di un Vescovo delegato per la 

pastorale sanitaria; l’avvio del censimento, che ha dato già origine ad un primo
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Catalogo delle Istituzioni sanitarie cattoliche; l’impegno massiccio per un’informa­
zione costante circa le direttive del Magistero della Chiesa sui più gravi problemi 
connessi all’etica medica ed alla ricerca scientifica (informazione assicurata dalla 
rivista in più edizioni linguistiche « Dolentium hominum. Chiesa e salute nel mondo » 
e da altri opportuni sussidi). Voglio anche ricordare gli incontri numerosi in vari 
Paesi ed a tutti i livelli; la promozione di aiuti ad aree e luoghi bisognosi di attrez­
zature mediche, anche sofisticate; lo sforzo compiuto per accrescere la sensibilità 
delle Chiese particolari e degli Istituti religiosi nei confronti della pastorale sanitaria; 
la costante disponibilità a tenere il collegamento con gli altri Dicasteri della Curia 
Romana in relazione al mondo sanitario ed ai suoi problemi. Tutto ciò costituisce 
concreta espressione di quell’ansia pastorale che, mentre ha contribuito ad aggiun­
gere significativi consensi all’azione della Chiesa ne ha ampliato l’intero coinvolgi­
mento nella pastorale sanitaria.

In ogni parte del mondo la Chiesa cattolica è presente accanto a chi soffre 
con le sue molteplici Istituzioni, la cui storia è ricca di fulgidi esempi di santità, 
di silenziosa ed eroica dedizione, di laboriose ma sicure conquiste. E non è senza 
significato che gli anni di vita del vostro giovane Dicastero siano scanditi dall’ele­
vazione all’onore degli altari di figure di sacerdoti, religiosi e laici che hanno esal­
tato, con la carità cristiana, la scienza medica e la partorale sanitaria.

Pastori, sacerdoti, religiosi, religiose e fedeli laici costituiscono una forza molto 
rilevante al servizio della sanità e della salute. Oggi, tuttavia, problemi nuovi solle­
citano la coscienza cristiana, esigendo, da parte sia di quanti sono impegnati nella 
pastorale sanitaria, sia di quanti, per professione, operano nella ricerca scientifica 
e nell’assistenza medica, un aggiornamento formativo, al quale il vostro Dicastero 
è in grado di offrire un contributo determinante.

8. Carissimi Fratelli e Sorelle, sia per voi motivo di crescente entusiasmo nel 
vostro impegno la consapevolezza che il mandato di evangelizzare, affidato alla 
Chiesa, è strettamente legato all’annuncio del Vangelo della sofferenza: « Nel pro­
gramma messianico di Cristo, che è insieme il programma del Regno di Dio, 1a 
sofferenza è presente nel mondo per sprigionare amore, far nascere opere di amore 
verso il prossimo, per trasformare tutta la civiltà in civiltà dell’amore » (Lett. Ap 
Salvifici doloris, 30).

In questa luce, il vostro Dicastero è chiamato a farsi "segno” della missione che 
la Chiesa ha di incontrare l’uomo nella sua sofferenza.

Accogliete, pertanto, il mio cordiale incoraggiamento a perseverare con immu- 
tata dedizione del vostro lavoro. Vi sia di sprone la preghiera dei tanti e tanti che, 
nel loro dolore, si affidano alla misericordia ed all’infinita bontà del Signore. E la 
Vergine Santissima, Sede della Sapienza e Salute degli infermi, Madre dell’amore 
e del dolore, conforto di quanti soffrono e sostegno di chi opera al loro servizio, 
arricchisca il vostro ministero con le prerogative della bontà, della misericordia, 
della tenerezza soccorrevole e dell’inesauribile generosità.

Con questi voti vi imparto di cuore la Benedizione Apostolica.



Atti del Santo Padre 81

Ad un Convegno sui Religiosi promosso dalla C.E.I.

La vita consacrata all’interno del Popolo di Dio 
e una componente vitale della Chiesa italiana

Venerdì 9 febbraio, il Santo Padre ha ricevuto in udienza i partecipanti ad 
un Convegno promosso dalla C.E.I. su "La Teologia della vita consacrata" ed 
ha rivolto loro questo discorso:

 L Sono lieto di accogliervi e di rivolgervi il mio cordiale saluto in occasione 
del Convegno che la Conferenza Episcopale Italiana ha promosso su di un tema 
importante quale « La Teologia della vita consacrata ».

Esso consente alla Chiesa italiana di studiare e di approfondire una propria com- 
ponente vitale: la funzione della vita consacrata all’interno del Popolo di Dio.

La vita religiosa non nasce da un progetto umano, ma è iniziativa di Dio. È quindi 
dono della bontà del Signore per la vita e la santità della Chiesa (cfr. Lumen gen- 
tium, 43.44). L’attualizzazione concreta di questo dono si manifesta attraverso segni, 

ugualmente concreti, che esigono trasparenza per essere letti e compresi da tutti.

2. « Se ci domandiamo: chi siete voi Religiosi per la Chiesa? — si chiedeva 
Paolo VI nel discorso ai Religiosi del 6 novembre 1976 — immediata e ovvia è 

la risposta. Voi siete seguaci di Cristo ed a ciascuno di voi, come a ciascuno dei 
Religiosi sparsi nel mondo, si applica ”ad litteram”, in segno di riconoscimento e 

di identità, la parola di Cristo: Vos... secuti estis me (Mt 19, 28). È questa la parola
che rende autentica la sequela, che avete liberamente scelto e vi sollecita alla fedeltà 

e alla coerenza, stimolandovi a camminare rettamente dietro le orme del Cristo, 
senza sbandamenti e deviazioni. Né è difficile individuare determinazioni ulteriori 

di una tale sequela: se Gesù è maestro, anzi il Maestro (cfr. Mt 23, 10; Gv 13, 13), 
come seguaci siete insieme discepoli; se Gesù è esemplare di vita, anzi la Vita (cfr. 

Mt 11, 29; Gv 14, 6), come seguaci dovete essergli imitatori; se Gesù è il Signore 
(cfr.. Gv 13, 13; FU 2, 11), come seguaci ne siete i servitori. Siate dunque gli inna­

morati di Gesù, che avendo abbandonato ogni cosa del mondo (cfr. Le 5, 11), avete 
la possibilità ed il dovere di attendere alla contemplazione e alla preghiera, in unione 

con Lui» (Insegnamenti XIV [1976], 914).
Al di fuori di ogni ripiegamento o chiusura, i Religiosi scrutino i segni dei tempi 

ed esaminino l’incidenza della loro presenza all’interno della Chiesa e all’interno dei 
loro Istituti. Su loro incombe l’obbligo di esprimersi in aderenza al messaggio evan- 

gelico, nel nome di Dio, per essere segno di speranza all’uomo moderno, che spesso 
risula debole, incerto, disorientato e soprattutto bisognoso di trovare luce e senso 

alla propria esistenza.
A quest'uomo va mostrato un modello spirituale per una valutazione cristiana 
della vita e della storia. I Religiosi, oggi, sono consapevoli della necessità della loro 
testimonianza e del dovere di offrire in se stessi una presenza che sia segno e pro- 

fezia del futuro di Dio.
Non v’è dubbio che i Religiosi e le Religiose costituiscane una grande ricchezza 
ed una forza considerevole per la Chiesa universale e per le Chiese particolari, a 

motivo anzitutto del bene spirituale immenso che essi hanno fatto e che continuano 
a fare, ispirandosi alle specifiche finalità dei loro Istituti, ma anche a motivo delle
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varie opere e strutture di cui dispongono per il bene delle anime. Tale forza e tale 
ricchezza possono e debbono essere utilizzate in modo sempre più efficace per l’apo­
stolato e possono e debbono diventare elementi vivi e vitali nella globalità della 
pastorale diocesana, a tutti i livelli.

3. Il Concilio Vaticano II, nel trattare della vita religiosa, ha affrontato a varie 
riprese il problema dell’inserimento e della collaborazione dei Religiosi e delle Reli­
giose nella vita delle singole diocesi. Il Concilio parla infatti della « necessaria unità 
e concordia nel lavoro apostolico » (Lumen gentium, 45); definisce i Religiosi-Sa­
cerdoti « provvidenziali collaboratori dell’Ordine episcopale » (Christus Dominus, 
34), e afferma che « anche gli altri Religiosi, tanto gli uomini come le donne, appar­
tengono anch’essi sotto un particolare aspetto, alla famiglia diocesana e recano un 
notevole aiuto alla sacra Gerarchia » (Ivi).

I Religiosi in Italia sono in genere già fattivamente inseriti nella pastorale dio­
cesana e collaborano con sensi di corresponsabilità alle inziative di apostolato nelle 
comunità diocesane, partecipando attivamente, non solo all’esecuzione dei piani 
pastorali, ma anche alla loro formulazione.

Il Vaticano II, con un colpo d’ala veramente profetico, è andato al di sopra 
di tutte le contese giuridiche e temporalistiche e, con piena fiducia e coraggio sopran­
naturali, ha inteso e voluto valorizzare l’intera vita religiosa come una delle fonda­
mentali componenti ecclesiali. Secondo la dottrina del medesimo Concilio, l’imma- 
gine della Chiesa sarebbe veramente incompleta, se non si tenesse conto dello stato 
religioso, non solo come stato, ma altresì come ministero e dono, come elemento 
concreto del suo corpo vivo.

In questi giorni di comune preghiera, di studio e di orientamento, i relatori appro- 
fondiranno i contenuti dei testi concilari in merito alla vita consocrata, e vorranno 
tener ben presente anche il documento Mutuae relationes, perché nelle varie diocesi 
italiane la presenza, numericamente ancora rilevante, di Religiosi e di Religiose 
costituisca una prova e un segno di ardore apostolico ed un valido aiuto per affron- 
tare e risolvere, con realismo, gli svariati problemi che emergono dal contesto socio- 
culturale del Paese.

Auspico pertanto che questo specifico Convegno sulla vita consacrata, segni un’ul- 
tenore tappa nel cammino di comunione ecclesiale nella Chiesa italiana per la 
riscoperta della complementarietà nella varietà dei carismi, con cui lo Spirito Santo 
arricchisce la sua Chiesa e la rende sempre più idonea alla missione di salvezza 
che il Signore ha affidato ai suoi discepoli.

4. Certamente, per vivere in pienezza le esigenze della vocazione religiosa occorre 
un costante spirito di sacrificio. Ma vale la pena affrontare tali difficoltà per rispon- 
dere con generosità all’invito di Gesù: «Seguimi!» (cfr. Mt 19, 21; Le 18, 22); 
Penso che tale capacità di dedizione a Gesù non sia diminuita nemmeno negli uomini 
e nelle donne di oggi. Sono anzi convinto che molti, in particolare tra i giovani e 
le giovani, sentano una profonda esigenza di verità, di giustizia, di amore, di soli- 
darietà, così da essere potenzialmente disposti a vivere fino in fondo l’esperienza della 
vita religiosa.

L’augurio è che sappiano accogliere e seguire l’invito di Cristo. Già altre volte
ho ricordato come il problema vocazionale costituisce l’urgenza fondamentale della 
Chiesa, e quindi anche di ogni Famiglia religiosa.

I documenti conciliari e post-conciliari insistono perché ogni comunità cristiana 
lavori con sollecitudine a promuovere l’incremento delle vocazioni religiose. I Sacer- 
doti e gli educatori cristiani mettano in evidenza il valore dei consigli evangelici
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e aiutino al servizio di Dio nello stato religioso. Occorrerà poi curare la formazione 
dei giovani che hanno accolto tale chiamata, svolgendo un’azione più profonda nella 
fase di accompagnamento vocazionale, così che essi possano meglio comprendere 
' importanza e il ruolo della vita consacrata nella Chiesa e la spiritualità specifica 
di ogni Famiglia religiosa.

5. Alla crescita vocazionale contribuirà in modo determinante l’esempio dei Reli­
giosi e dei Sacerdoti, che vivono serenamente giorno dopo giorno la loro vocazione, 
fedeli agli impegni assunti, umili e nascosti costruttori del Regno di Dio. Essi, irra­
diando con la loro vita la gioia della scelta fatta, sproneranno altri ad accogliere 
nel loro cuore il dono della vocazione.

Tutto ciò può essere acquisito soltanto se per tutta la vita i Religiosi si im­
pegneranno a perfezionare diligentemente la loro formazione spirituale, dottrinale 
e pastorale, per attuare quel rinnovamento interiore auspicato dal Concilio e che 
caratterizza i personali rapporti con Dio e con i fratelli,

6. Maria, Vergine dell’ascolto e la prima consacrata a Dio e al suo progetto 
di salvezza, guidi la comunità ecclesiale italiana nel suo impegno di studio e di 
discernimento e ottenga dal Signore numerosi operai apostolici per questa sua vigna.

Con questo augurio mariano, rinnovo la mia parola di apprezzamento a tutti i 
Religiosi d’Italia per il loro meritorio apostolato, auspicando che la grazia della loro 
v°cazione religiosa produca abbondanti frutti di vita spirituale nella Chiesa uni- 
Versale e nelle Chiese particolari d’Italia, dove ogni giorno essi rendono la loro 
Preziosa testimonianza di amore verso Dio e verso i fratelli.

Imparto di cuore l’Apostolica Benedizione a tutti voi che partecipate al Conve­
gno e su tutti i Religiosi d’Italia.
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Ai Membri del Consiglio
della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi

Il compito della formazione sacerdotale 
è arduo, impegnativo, esigente e gioioso

Giovedì 15 febbraio, il Santo Padre ha ricevuto in udienza i Membri del Consi­
glio della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi ed ha loro rivolto questo 
discorso:

1. La celebrazione dell’VIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Ve­
scovi si trova ormai in una fase decisiva della sua preparazione e per questo Voi, 
Membri del Consiglio della Segreteria Generale, insieme col Segretario, l’Arcivescovo 
Mons. Jan Schotte, siete convenuti ancora una volta nell’Urbe per esaminare gli 
ultimi atti da svolgere in vista deH’imminente avvenimento.

Siate, perciò, i benvenuti nel nome del Signore! Insieme vogliamo servire nel 
modo migliore la Chiesa, Madre e Maestra, alla quale abbiamo consacrato la vita 
e il cuore, le parole e le opere, il tempo e le forze.

È ormai di comune dominio la notizia che' il prossimo Sinodo tratterà della 
formazione da assicurare ai presbiteri, al primo manifestarsi della loro chiamata, 
durante il tempo di preparazione all’Ordinazione e nel periodo di vita sacerdotale.

Il compito della formazione sacerdotale è arduo, impegnativo ed esigènte; esso 
però è anche entusiasmante e gioioso per l’intensa carica di fede che comporta, e 
per le singolari qualità di carità teologale e pastorale, di comunione e di servizio, 
di attenzione ai segni dei tempi, di condivisione delle più diverse condizioni dei fra­
telli, che suppone. Tale compito perciò deve essere assunto con l’intento fondamen­
tale di favorire una piena adesione al modello originario e normativo del Buon 
Pastore, ed insieme di promuovere una armoniosa integrazione della identità umana, 
cristiana e sacerdotale dei giovani chiamati. 

2. A questo ricchissimo argomento dedicherà i suoi lavori, la sua meditazione 
e preghiera la prossima Assemblea, che stiamo preparando con la sollecitudine pro­
pria di chi ama la Chiesa.

La riflessione sinodale sulla formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali si 
svolgerà in occasione di una duplice ricorrenza che merita sottolineare: in questo 
1990 si celebra il venticinquesimo anniversario sia dell’istituzione del Sinodo che 
della conclusione del Concilio Vaticano IL

La Lettera Apostolica Apostolica sollicitudo, con cui il mio Predecessore di v.m 
Papa Paolo VI istituiva il Sinodo, risale al giorno 15 settembre 1965, quando il 
Concilio Vaticano II non era ancora terminato. Con la creazione di questo nuovo 
Organismo, Paolo VI intendeva rispondere alle aspettative manifestatesi in seno 
all’assise conciliare e interpretare così il desiderio di collegialità e di unione nella 
carità pastorale, che i Padri avevano espresso come profonda aspirazione.

Il giorno 8 dicembre 1965 si chiudeva, poi, il Concilio Vaticano II che ora 
stato davvero come una "nuova Pentecoste” per la Chiesa in cammino attraverso
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la seconda metà del secolo XX. Guidati dallo Spirito, i Pastori, convenuti a Roma 
da ogni parte del mondo, avevano indicato i modi migliori per accogliere ed espri­
mere la fede in un mondo per tanti versi mutato.

Verso questo storico evento occorrerà far convergere la memoria e la gratitudine 
di tutti i fedeli, affinché il loro animo resti aperto agli insegnamenti sempre vivi 
e attuali che lo Spirito ha dato in quella circostanza all’intero Popolo di Dio.

3. E non è senza una speciale ispirazione dall’Alto che si è deciso di rivolgere 
1 attenzione del prossimo Sinodo al tema della formazione dei sacerdoti, poiché dalla 
loro buona preparazione dipendono sia la loro personale perfezione umana e cri- 
stiana che l’efficacia del loro ministero.

Alla formazione e alla vita dei sacerdoti il Concilio Vaticano II ha dedicato, 
com’è noto, due documenti: il Decreto sulla formazione sacerdotale Optatam totius 
e quello sul ministero e vita dei presbiteri Presbyterorum Ordinis.

Non si tratta, perciò, solo di una coincidenza di date; la ricorrenza anniversaria 
ci invita a vedere un collegamento di valore, di qualità e di dignità tra il Concilio 
Vaticano II e il Sinodo del 1990.

La figura del presbitero è stata descritta e proposta autorevolmente dal Concilio, 
che ha dedicato ad essa con sollecitudine amorevole e illuminata abbondante spazio 

di discussione e di studio. Tutti ci auguriamo che anche il prossimo Sinodo con- 
centri sull’argomento profondità e intensità di riflessione e di amore, manifestando 
anche in questo modo la propria considerazione per coloro che sono i primi colla­

boratori dell’Ordine episcopale. È infatti ovvio, è opportuno, è necessario che a 
ricevere le primizie della mente e del cuore dei Vescovi siano coloro che per voca- 
zione e missione sono eletti a portare insieme con essi il « peso della giornata e 

del caldo », il peso cioè del servizio pastorale che incombe sulle loro spalle: un 
peso che diviene leggero solo nella comunione col « Pastore e Vescovo delle ani- 
me » (cfr ; pt 2, 25) e nella condivisione fraterna, grazie alla quale ciascuno porta 
1 pesi degli altri (cfr. Gal 6, 2).

Una chiamata simile ricevono anche coloro che si consacrano al Signore in un 
Particolare stato di vita nelle fila di una Congregazione religiosa o di un Istituto 

vita apostolica. Anch’essi sanno di essere mandati a testimoniare con modi propri, 
aderendo al loro carisma, la sollecitudine apostolica e missionaria e l’efficacia della 

tensione escatologica della Chiesa pellegrina nella fede e nella speranza.

4. Il compito che grava sul Sinodo si riveste di particolare urgenza, quando si 
pensi che gli orientamenti impressi alla formazione dei presbiteri nelle circostanze 

attuali sono destinati a proiettare la loro efficacia oltre la soglia dell’anno 2000: 
i giovani che oggi accolgono la chiamata e si preparano al sacerdozio, fatti adulti 

e maturi di età e di carità pastorale, dovranno allora apparire come chiari mo- 
delli del gregge.

questo, un vanto e un privilegio che ci esalta ed entusiasma, mentre avver- 
 tiamo nel tempo che scorre la presenza fedele di quel Dio-con-noi, dell’Emmanuele, 

chi chiama incessantemente quelli che vuole alla perenne missione di salvezza e 
sentiamo che il Signore del tempo e della storia ci vuole in essa attivamente presenti, 

Ma, parimenti, questo è anche un dovere ed una responsabilità. Responsabilità 
di uomini che decidono del proprio cammino, ponendosi in atteggiamento di ascolto 
e di fede; dovere di pastori attenti più alle necessità del gregge che a se stessi, nella 

preoccupazione di non trovarsi mai impreparati alla grave sfida dei tempi,
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5. Venerati Fratelli nell’Episcopato, ho voluto farvi partecipi della sollecitudine 
che provo per un problema di tanta importanza per la vita della Chiesa. Al tempo 
stesso, però, sono certo di poter condividere con voi la gioia di ripercorrere, pen­
sando ai lavori sinodali ormai prossimi, l’itinerario, spesso arduo ma sempre appas­
sionante, della nostra stessa formazione al presbiterato. In esso dall’amore del Padre 
e del Figlio nello Spirito siamo nati alla carità pastorale, che tuttora ci urge dentro, 
e ci spinge a desiderare che altri, come noi, siano formati oggi per il domani come 
veri « cooperatores ordinis nostri ».

Con questi sentimenti invoco sul vostro lavoro, auspice la Vergine Maria, l’ab­
bondanza dei doni divini, in pegno dei quali vi imparto l’Apostolica Benedizione.
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CONGREGAZIONE
PER LE CHIESE ORIENTALI

La Colletta «Pro Terra Sancta»

pfot. N. 55/77
Roma, Mercoledì delle Ceneri 1990

Eccellenza Reverendissima, 
le Chiese e Comunità cristiane dell’Oriente e dell’Occidente celebreranno 

quest'anno la Solennità della Pasqua nello stesso giorno del 15 aprile. Tale felice 
coincidenza liturgica è per me un ulteriore motivo per porgere all’Eccellenza Vostra 
Reverendissima i miei auguri più sentiti di Buona Pasqua.

Commemorando e festeggiando la Pasqua, il mistero centrale della nostra fede, 
che la tradizione bizantina chiama "Festa delle Feste e Solennità delle Solennità”, 

è ovvio che le menti dei cristiani si volgano anche a quella Terra, dove si compivano 
gli eventi della nostra salvezza.
« Chiunque vorrà andare alla Santa Città di Gerusalemme, faccia sempre atten- 

zione al luogo dove spunta il sole, e così, sotto la guida di Dio, giungerà alla Santa 
Città di Gerusalemme ». Questa è l’indicazione che dà un pellegrino anonimo del 
XII secolo. Essa, più che una precisazione topografica, mostra la via di un vero 
itinerario spirituale: di lì, dal luogo del Mistero pasquale, il Sole si irradia su 
ciscuno dei credenti, e questi, messisi in cammino, spontaneamente si volgono alla 

Città ove i popoli si incontreranno nella pace, e canteranno: « Esultai quando mi 
dissero: andiamo alla casa del Signore e ora i nostri piedi stanno alle tue porte, 

Gerusalemme ». La Città Santa è davvero la patria mistica di ogni cristiano.

A Sua Eccellenza Reverendissima 
Mons. Giovanni SALDARINI

Arcivescovo di Torino 
Via Arcivescovado 12

I - 10121 TORINO 
Italia
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La Terra di Gesù oggi, si sa, non rappresenta purtroppo un luogo di pace e 
di mutua concordia a causa dei ben noti, sanguinosi contrasti. E i nostri fratelli 
e sorelle nella fede, che oggi vivono intorno ai Luoghi Santi, si aspettano dai loro 
fratelli e sorelle di tutto il mondo segni di solidarietà e di carità.

Sento perciò il dovere di rivolgerLe un rinnovato, accorato appello in favore 
della Colletta ”Pro Terra Sancta”: tale Questua è destinata agli uomini che vi 
dimorano in questi giorni difficili e contribuisce a mantenere le molteplici istitu­
zioni, prevalentemente scolastiche e sanitarie, create in loro servizio.

La Chiesa non può dimenticare il luogo ove spuntò il germoglio che la grazia 
fece fiorire in albero cosi frondoso.

Ringrazio Vostra Eccellenza per tutto ciò che ha fatto o intende fare per li 
Terra Santa ed auguro, a Lei e alla Chiesa cui Ella presiede, che « la Terra di Gesù 
e le regioni che costituiscono il cuore della storia della salvezza restino sempre al 
centro della vostra attività caritativa, perché di lì si possa irradiare la speranti 
della civiltà dell’amore » (Giovanni Paolo II, 15 giugno 1989).

Mi valgo dell’occasione per confermarmi, con sensi di distinto ossequio,

dell’Eccellenza Vostra Reverendissima
dev.mo nel Signore

D. Simon Card. Lourdusamy
Prefetto

Da RDTo 1988, 243:

VENERDÌ SANTO: COLLETTA PER LA TERRA SANTA

... vanno richiamate alcune norme valide per tutte le chiese, non 
soltanto parrocchiali, affidate sia al clero diocesano che religioso. La 
"colletta” per la Terra Santa è da ritenersi obbligatoria. Il Venerdì Santo 
è il giorno ritenuto più consono alla raccolta, le cui modalità (se durante 
la celebrazione liturgica o con altre iniziative) sono lasciate alla scelta 
pastorale del rettore della chiesa. Le offerte ricevute dai fedeli vanno 
tempestivamente versate all’Ufficio amministrativo diocesano che le con­
segnerà quanto prima al Commissario per la Terra Santa.

Un’annotazione particolare: il coincidere dell’iniziativa con la con­
clusione della "Quaresima di Fraternità” non può essere motivo per 
esimersi da questo impegno. I fedeli vanno perciò opportunamente avvi­
sati che quanto raccolto nella specifica iniziativa sarà devoluto prima 
di tutto a sostegno delle opere pastorali, assistenziali, educative e sociali 
che la Chiesa ha in Terra Santa a beneficio dei cristiani e delle popola­
zioni locali.
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CONGREGAZIONE
PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA
E LE SOCIETÀ DI VITA APOSTOLICA

Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi
"Potissimum institutioni”

La Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apo- 
stolica, che pubblica il presente documento, dà allo stesso il valore di "Istruzione”, 
Secondo il can. 34 del Codice di Diritto Canonico. Si tratta di disposizioni ed 
°^entamenti approvati dal Santo Padre e proposti dal Dicastero in vista di espli­
care le norme del Diritto e di aiutare ad applicarle. Tali disposizioni ed orienta­
menti
dritto

suppongono quindi le prescrizioni giuridiche già 
cui fanno riferimento all'occasione, non derogando

in vigore in forza del 
da alcuna di esse.

INTRODUZIONE

Scopo della formazione dei religiosi
1. Il rinnovamento degli Istituti re­
liginosi dipende principalmente dalla 
formazione dei loro membri. La vita 
religiosa raduna discepoli di Cristo chevanno 

aiutati ad accogliere quel « dono 
divino, che la Chiesa ha ricevuto dal 
 suo Signore e con la sua grazia sem- 
pre conserva » È per questo che le 

migliori forme di adeguamento non 
porteranno i loro frutti se non sono 

animate da un profondo rinnovamento

spirituale. La formazione dei candi­
dati, che ha per fine immediato quello 
di iniziarli alla vita religiosa e di far 
prendere loro coscienza della specifi­
cità della vita religiosa nella Chiesa, 
deve dunque mirare soprattutto, attra­
verso l’armonica fusione dei suoi ele­
menti, spirituale, apostolico, dottrinale 
e pratico, ad aiutare i religiosi a rea­
lizzare la loro unità in Cristo per mez­
zo dello Spirito2.

Proccupazione e costante cura della
Già prima del Concilio Vaticano 

II la Chiesa si era preoccupata della 
 formazione dei religiosi Il Concilio, 

a sua volta,h a dato dei princìpi dot- 
trinali e delle norme generali nel ca- 

capitolo VIdella Costituzione dogmatica 
Lumen gentium e nel Decreto Perfectae

Santa Sede
caritatis. Il Papa Paolo VI, da parte 
sua, ha ricordato ai religiosi che, qua­
lunque sia la varietà delle forme di 
vita e dei carismi, tutti gli elementi 
della vita religiosa devono sempre es­
sere ordinati alla costruzione de "l’uo­
mo interiore” ’. Il Santo Padre Gio-

2 Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Lumen gentium, 43.
j Cfr. Concilio Vaticano II, Decr. Perfectae caritatis, 18.

Ma ^er ordine cronologico: S. Congregazione dei Religiosi, Decr. Quo efficacius, 24 gen- 
£^,.1944: AAS 36 (1944), 213 s.; Io., Lettera circolare Quantum conferat, 10 giugno 1944: 
sqtCidion de statibus perfectionis, Roma 1949, nn. 382. 561-564; Pio XII, Cost. Ap Sedes 

entiae, 31 maggio 1956: AAS 48 (1956), 354-365, e Statuti Generali annessi alla Costituzione.
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vanni Paolo II è spesso intervenuto, 
sin dall’inizio del suo Pontificato ed 
in numerose esortazioni e discorsi da 
lui pronunciati, sulla formazione dei 
religiosi5. Il Codice di Diritto Cano-

nico ha infine tradotto in forme più 
precise le esigenze necessarie per un 
conveniente rinnovamento della forma­
zione 6.

L’azione post-conciliare della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata 
e le Società di Vita Apostolica

3. Questo Dicastero, sin dal 1969, 
con l’Istruzione Renovationis causam, 
ritoccava alcune disposizioni canoni­
che allora in vigore per « meglio ade­
guare l'insieme del ciclo della forma­
zione della mentalità delle nuove ge­
nerazioni, alle condizioni presenti, co­
me anche alle odierne esigenze dell'a­
postolato, pur fedelmente conservando 
la fisionomia e il fine specifico di cia­
scun Istituto »

Altri documenti pubblicati successi­
vamente dal Dicastero, sebbene non 
riguardino direttamente la formazione 
dei religiosi, tuttavia si riferiscono ad 
essa sotto l’uno o l’altro aspetto. Sono

Mutuae relationes del 1978 ’, Religiosi 
e promozione umana e Dimensione 
contemplativa della vita religiosa del 
1980’, Elementi essenziali dell'insegna- 
mento della Chiesa sulla vita religio- 
sa del 1983 “. Sarà molto utile ricor- 
rere a questi vari documenti affinché 
la formazione dei religiosi sia fatta in 
piena armonia con gli orientamenti 
pastorali della Chiesa universale e 
delle Chiese particolari e per favorire 
l’integrazione tra "interiorità e attivi' 
tà” dei religiosi, uomini e donne, de 
diti all’apostolato11. Così l'attività ”per 
il Signore” non cesserà di condurli a* 
Signore "sorgente di ogni attività”12.

La ragione d’essere di questo documento
4. La Congregazione per gli Istituti 

di Vita Consacrata e le Società di Vita 
Apostolica pensa che sia utilissimo, ed 
anche sommamente necessario, pro­
porre ai Superiori maggiori degli Isti­
tuti religiosi ed ai loro fratelli e so-

ed i suoi destinatari
relle incaricati della formazione, colf' 
presi i monaci e le monache, il pf^ 
sente documento, oltre tutto perché 
molti lo hanno richiesto. Fa ciò & 
virtù della sua missione di dare ag1 
Istituti orientamenti che potranno ai11'

4 Paolo VI, Esort. Ap. Evangelica testificatio, 29 giugno 1971, n. 32: AAS 63 (1971), 51^' 
Cfr. 2 Cor 4, 16; Km 7, 22; Ef 4, 24. ..

5 Giovanni Paolo II, a Porto Aiegre, 5 luglio 1980: Insegnamenti 1II/2 (1980), 12“’ 
a Bergamo, 26 aprile 1981: Ibid. IV/ 1 (1981), 1035; a Manila, 17 febbraio 1981: Ibid., 32^ 
ai Gesuiti a Roma, 27 febbraio 1982: Ibid. V/l (1982), 704; ai maestri dei novizi dei 6« 
puccini a Roma, 28 settembre 1984: Ibid. VII/2 (1984), 689; a Lima, 1 febbraio 1985: 1W 
VILI/l (1985), 339; all'Unione Internazionale delle Superiore Generali, 7 maggio 1985: Ih^'’ 
1212; a Bombay, 10 febbraio 1986: Ibid. IX/1 (1986), 420; all'Unione Internazionale delle Sui 
riori Generali, 22 maggio 1986: Ibid., 1656; alla Conferenza dei religiosi del Brasile, 24 lug11 
1986: Ibid. 1X/2 (1986), 237.

• CIC, cann. 641-661.
7 S. Congregazione per i Religiosi e gli Istituti Secolari, Istr. Renovationis cau ’̂ 

6 gennaio 1969, Introduzione: AAS 1969 (61), 103 ss. j
! S. Congregazione per i Religiosi e gli Istituti Secolari - S. Congregazione p®*

Vescovi, Documento Mutuae relationes, 14 maggio 1978: AAS 70 (1978), 473-506.
’ S. Congregazione per i Religiosi e gli Istituti Secolari, Vita e missione dei 

giosi nella Chiesa: I. Religiosi e promozione umana; II. Dimensione contemplativa della 
religiosa, 12 agosto 1980: Enchiridion Vaticanum 7, 410-505.

,J S. Congregazione per i Religiosi e gli Istituti Secolari, Documento Elementi esS 
ziali dell’insegnamento della Chiesa sugli Istituti dediti all’apostolato, 31 maggio 1983: E7’1' 
ridion Vaticanum 9, 180-259.

11 Dimensione contemplativa ..., doc. cit., 4.
12 Giovanni Paolo II, Alla Congregazione per i Religiosi e gli Istituti Secolari, 7 n192 

1980: Insegnamenti III/l (1980), 527.
1

i
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tarli ad elaborare il loro piano di for­
mazione (ratio) di cui il diritto gene­
rale della Chiesa fa loro obbligo ", D'al­
tra parte i religiosi e le religiose han­
no il diritto di conoscere qual è la po­
sizione della Chiesa sui problemi at­
tuali della formazione e le soluzioni 
che avrebbe da suggerire per risolverli, 
il documento si ispira a numerose 
esperienze già tentate dopo il Conci- 
ho Vaticano II e si fa eco di que­
stioni spesso sollevate dai Superiori 
maggiori. Ricorda a tutti alcune esi­
genze del diritto in funzione delle cir­
costanze e dei bisogni presenti. Infine, 
sPera di rendere servizio soprattutto 
agli Istituti nascenti e a quelli che, 
Per il momento, non dispongono che 
di pochi mezzi di formazione e di in­
formazione.

5. Il documento non riguarda che 
gli Istituti religiosi. Esso si centra su 
ciò che la vita religiosa ha di più spe­
cifico e dedica solo un capitolo alle 
esigenze richieste per accedere al mi­
nistero diaconale e presbiterale. Que­
ste ultime costituiranno l’oggetto di 
istruzioni esaurienti da parte del Di­
castero competente, e riguardano an­
che i religiosi candidati a tali mini­
steri H. Qui si cerca di dare orienta­
menti validi per la vita religiosa nel 
suo insieme. Spetterà a ciascun Isti­
tuto di utilizzarli secondo la propria 
fisionomia.

Il contenuto del documento vale 
ugualmente per gli Istituti maschili e 
femminili, a meno che dal contesto o 
dalla natura delle cose non appaia di­
versamente ,s.

CAPITOLO I

CONSACRAZIONE RELIGIOSA E FORMAZIONE

^entità religiosa e formazione

, Il fine primario della formazione 
® Quello di permettere ai candidati al- 
a vita religiosa ed ai giovani professi 

1 scoprire prima, di assimilare ed ap- 
Pfofondire poi, in che cosa consista 

‘dentità del religioso. Solo a queste 
condizioni la persona che si consacra

a Dio si inserirà nel mondo come un 
testimone significativo, efficace e fe­
dele “. Conviene dunque ricordare, al­
l’inizio di questo documento sulla for­
mazione, ciò che rappresenta per la 
Chiesa la grazia della consacrazione 
religiosa.

La vita religiosa e consacrata secondo il diritto della Chiesa

« In quanto consacrazione di tut- 
4 la persona, la vita religiosa mani- 
esta nella Chiesa l’ammirabile unio- 
e sponsale istituita da Dio, segno 
.a vita futura. In tal modo il reli- 

s1Qso porta a compimento la sua pie- 
a donazione come sacrificio offerto a 
10. per cui l’intera sua esistenza di- 
ler>e un ininterrotto culto a Dio nella 

carità ».

« La vita consacrata mediante la 
professione dei consigli evangelici » 
— da cui scaturisce la vita religiosa — 
« è una forma stabile di vita con la 
quale i fedeli, seguendo Cristo più da 
vicino per l’azione dello Spirito Santo, 
si donano totalmente a Dio amato so­
pra ogni cosa. In tal modo, dedican­
dosi con nuovo e speciale titolo al suo 
onore, all’edificazione della Chiesa e

” Cfr. can. 659 §§ 2-3.
j 8. Congregazione per l’Educazione Cattolica, Ratio fundamentalis institutionis sacer-

6 gennaio 1970, I, 2: AAS 62 (1970), 321-384.
I6 Cfr. can. 606.

iQS, Cfr. Giovanni Paolo II, AllUnione Internazionale delle Superiore Generali, 22 maggio 
Insegnamenti IX/1 (1986), 1656.
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alla salvezza del mondo, sono in grado 
di tendere alla perfezione della carità 
nel servizio del Regno di Dio e, di­
venuti nella Chiesa segno luminoso, 
preannunciano la gloria celeste » 17.

« Questa forma di vita, negli Istituti 
di vita consacrata eretti canonicamen­
te dalla competente autorità della Chie­
sa, i fedeli la assumono liberamente

Vocazione divina per una missione di
8. All’origine della consacrazione re­

ligiosa c’è una chiamata di Dio che si 
spiega solo con l’amore che Egli nu­
tre per la persona chiamata. Questo 
amore è assolutamente gratuito, per­
sonale ed unico. Investe la persona al 
punto che essa non appartiene più a 
se stessa ma a Cristo”, Riveste così 
il carattere di una alleanza. Lo sguar­
do che Gesù posò sul giovane ricco 
manifesta questo carattere: « Posando 
lo sguardo su di lui, Gesù lo amò »

Una risposta personale
9. La chiamata di Cristo, che è la 

espressione di un amore redentivo, 
« investe la persona intera, anima e 
corpo, si tratti di un uomo o di una 
donna; nella sua entità personale è 
assolutamente unica » n. Essa « prende 
nel cuore del chiamato la forma con­
creta della professione dei consigli 
evangelici » ”. In questa forma, gli uo­
mini e le donne che Dio chiama do­
nano a loro volta a Cristo Redentore 
una risposta di amore: un amore che 
si abbandona interamente e senza ri-

e, mediante i voti o altri vincoli sacri 
a seconda delle leggi proprie degli Isti­
tuti, professano di voler osservare i 
consigli evangelici di castità, povertà 
ed obbedienza e, per mezzo della ca­
rità alla quale i consigli stessi condu­
cono, si congiungono in modo speciale 
alla Chiesa e al suo mistero » ”.

salvezza
(Me 10, 21). Il dono dello Spirito lo 
manifesta e lo esprime. Questo dono 
impegna la persona che Dio chiama, 
a seguire Cristo mediante la pratica 
e la professione dei consigli evange­
lici di castità, povertà ed obbedienza. 
È « un dono divino che la Chiesa ha 
ricevuto dal suo Signore e che, per 
sua grazia, conserva fedelmente » ”, E 
per questo « la norma della vita reli­
giosa » sarà di « seguire Cristo secondo 
l’insegnamento del Vangelo »21.

serve e che si perde nell'offerta di 
tutta la persona « come ostia viva, 
santa, gradita a Dio » (Rm 12, 1). Solo 
questo amore, anch’esso di carattere 
nuziale e che impegna tutta l’affetti­
vità della persona, permetterà di mo­
tivare e di sostenere le rinunce e le 
croci che incontra necessariamente 
colui che vuole « perdere la sua vita » 
a causa di Cristo e del Vangelo (cfr. 
Me 8, 35)“. Questa risposta personale 
è parte integrante della consacrazione 
religiosa.

17 Cann. 607. 573 § 1; cfr. anche Lumen gentium, 44 e Perfectae caritatis, 1. 5. 6.
" Can. 573 § 2.
19 Cfr. 1 Cor 6, 19.
211 Lumen gentium, 43.
21 Perfectae caritatis, 2 a. Sulla vocazione divina, cfr. anche Lumen gentium, 39. 43. 44a. 47; 

Perfectae caritatis, le; Renovationis causam, cit., Preambolo, 2d; Ordo professionis religiosae I, 
57. 62. 67 . 85. 140. 142; II, 65. 72; Appendice; Ordo consecrationis virginum, 17. 20; Evan­
gelica testificatio, cit., 3. 6. 8. 12. 19. 31. 55; Mutuae relationes, cit., 8a; cann. 574 § 2. 575; 
Elementi essenziali ..., cit., 2. 5. 6. 7. 12. 14. 23. 44. 53; Giovanni Paolo II, Esort. Ap- 
Redemptionis donum, 25 marzo 1984, 3c. 6b. 7d. lOc. 16a: A AS 76 (1984), 513-546 [RDTo 
1984, 181-201],

22 Redemptionis donum, cit., 3.
23 Ibid., 8.
“ Sulla responsabilità personale, cfr. anche Lumen gentium, 44a. 46b. 47; Perfectae caritatis, 

Ic; Renovationis causam, cit., 2a.c., 13.1; Ordo professionis religiosae, 1. 7. 80; Evangelici 
testificatio, cit., 1. 4. 7. 8. 31; can. 573 § 1; Elementi essenziali ..., cit., 4. 5. 30. 44. 49; 
Redemptionis donum, cit., 7a. 8b. 9b.
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La professione religiosa: un atto della Chiesa che consacra e incorpora
10. Secondo l’insegnamento della 

Chiesa, « con la professione religiosa i 
membri assumono con voto pubblico 
l’obbligo di osservare i tre consigli 
evangelici, sono consacrati a Dio me­
diante il mistero della Chiesa e ven­
gono incorporati all'Istituto con i di­
ritti e i doveri definiti dal diritto » “. 
Nell’atto della professione religiosa, 
che è un atto della Chiesa, tramite 
l’autorità di colui o di colei che riceve 
i voti, convergono l’azione di Dio e la 
risposta della persona ”, Questo atto 
incorpora in un Istituto religioso. I 
membri vi « conducono in comune la 
vita fraterna »27 e l'Istituto assicura 
loro « l'aiuto di una maggiore stabi­
lità nella loro forma di vita, di una

dottrina provata per raggiungere la 
perfezione, di una comunione fraterna 
della milizia di Cristo, di una libertà 
fortificata nell’obbedienza al fine di po­
ter adempiere con sicurezza e custo­
dire fedelmente la loro professione re­
ligiosa, progredendo nella gioia spiri­
tuale sul cammino della carità »”.

L’appartenenza dei religiosi e delle 
religiose a un Istituto li conduce a 
rendere a Cristo e alla Chiesa una te­
stimonianza pubblica di distacco « dal­
lo spirito del mondo » (cfr. 1 Cor 2, 12) 
e dai comportamenti che esso esige, 
e nel medesimo tempo di presenza nel 
mondo secondo « la sapienza di Dio » 
(cfr. 1 Cor 2, 7).

La vita secondo i consigli evangelici
11. «La professione religiosa pone 

nel cuore di ognuno e di ognuna (...) 
l’amore del Padre, quell’amore che è 
nel cuore di Gesù Cristo, Redentore 
del mondo. È amore, questo, che ab­
braccia il mondo e tutto ciò che in 
esso viene dal Padre e che al tempo 
stesso tende a sconfiggere nel mondo 
tutto ciò che "non viene dal Padre”»”. 
« Tale amore deve sgorgare (...) dal­
la fonte stessa di quella particolare 
consacrazione che — sulla base sacra­
mentale del santo Battesimo — è l’ini­
zio della nuova vita [del religioso] in 
Cristo e nella Chiesa: è l’inizio della 
nuova creazione » “.

12. La fede, la speranza e la carità 
spingono i religiosi e le religiose ad 
’mpegnarsi con i voti a praticare e a 
Professare i tre consigli evangelici e

a testimoniare così l’attualità e il sen­
so delle Beatitudini nel mondo31. I con­
sigli sono come l’asse portante della 
vita religiosa; essi esprimono in ma­
niera completa e significativa il radi­
calismo evangelico che la caratterizza. 
Infatti, «con la professione dei consi­
gli evangelici fatta nella Chiesa [il re­
ligioso] intende liberarsi dagli impe­
dimenti che potrebbero distoglierlo dal 
fervore della carità e dalla perfezione 
del culto divino, e si consacra più in­
timamente al servizio di Dio » “. Essi 
raggiungono la persona umana a li­
vello delle tre componenti essenziali 
della sua esistenza e delle sue relazio­
ni: l’affettività, l’avere e il potere. Que­
sto radicamento antropologico spiega 
come la tradizione spirituale della 
Chiesa li abbia frequentemente messi

25 Can. 654.
26 Cfr. Elementi essenziali ..., cit., 13-17.
27 Can. 607 § 2.

. Lumen gentium, 43a. Sul ministero della Chiesa nella consacrazione religiosa, cfr. anche 
Lumen gentium, 44a. 45c; Perfectae caritatis, Ib.c. 5b. Ila; Ordo professionis religiosae, Appen­
de, Missa in die professionis perpetuae 1, Ritus promissionis 5; Ordo consecrationis virginum, 

Evangelica testificatio, cit., 7. 47; Mutuae relationes, 8a; cann. 573 § 2. 576. 598. 600-602;
Clementi essenziali cit., 7. 8. 11. 13. 40. 42; Redemptionis donum, cit., 7ab. 14c. 

Redemptionis donum, cit., 9.
“ Ibid., 8.
. Lumen gentium, 31.

2 Ibid., 44.
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in relazione con le tre concupiscenze 
ricordate da San Giovanni”. La loro 
pratica ben condotta favorisce la ma­
turazione della persona, la libertà spi­
rituale, la purificazione del cuore, il 
fervore della carità ed aiuta i religiosi 
a cooperare alla costruzione della città 
terrena M.

I consigli vissuti nella maniera più 
autentica possibile rivestono un gran­
de significato per tutti gli uomini35 
poiché ogni voto dà una risposta spe­
cifica alle grandi tentazioni del nostro 
tempo. Per mezzo di essi la Chiesa 
continua ad indicare al mondo le vie 
della sua trasfigurazione nel Regno di 
Dio. Importa quindi che sia posta una 
cura attenta ad iniziare i candidati 
alla vita religiosa, teoricamente e pra­
ticamente, alle esigenze concrete dei 
tre voti.

La castità
13. « Il consiglio evangelico della 

castità assunto per il Regno dei cieli, 
che è segno della vita futura e fonte 
di una più ricca fecondità nel cuore 
indiviso, comporta l’obbligo della per­
fetta continenza nel celibato » “. La sua 
pratica richiama « in una maniera più 
immediata » (Evangelica testificatio, 13) 
l’unione di amore, per la quale la per­
sona consacrata mediante i voti reli­
giosi decide di mettere al centro della 
sua vita affettiva una relazione con 
Dio per mezzo di Cristo, nello Spi­
rito.

« Poiché l'osservanza della continen­
za perfetta tocca le inclinazioni più 
profonde della natura umana, i can­
didati alla professione della castità 
non abbracciano questo stato, né vi 
siano ammessi, se non dopo una pro­
va veramente Sufficiente e dopo che 
sia stata da essi raggiunta una con­
veniente maturità psicologica ed affet­
tiva. Essi non solo siano preavvertiti 
circa i pericoli ai quali va incontro 
la castità, ma devono essere educati 
in maniera tale da abbracciare il ce-

libato consacrato a Dio anche come un 
bene per lo sviluppo integrale della 
propria persona » ”.

Una tendenza istintiva porta la per­
sona umana ad assolutizzare l’amore 
umano. Questa tendenza è caratteriz­
zata dall’egoismo affettivo che si af­
ferma con la volontà di dominio sulla 
persona amata, come se da tale domi­
nio potesse nascere la felicità. D’altra 
parte, l’uomo fa fatica a comprendere 
che l’amore possa essere vissuto nel 
dono intero di se stesso, senza neces­
sariamente esigere l’espressione ses­
suale. Quindi, l’educazione alla castità 
dovrà mirare ad aiutare ciascun reli­
gioso — uomo e donna — a control­
lare e a padroneggiare i suoi impulsi 
sessuali, evitando nello stesso tempo 
l’egoismo affettivo orgogliosamente 
soddisfatto dalla propria fedeltà nella 
purezza. Non è a caso che i Padri 
della Chiesa dessero all’umiltà una 
priorità sulla castità, giacché — come 
prova l’esperienza — la purezza può 
anche andare d’accordo con la durez­
za del cuore.

La castità rende libero in maniera 
speciale il cuore dell’uomo (1 Cor 1, 
32-35), così da accenderlo sempre più 
di carità verso Dio e verso tutti gli 
uomini. Uno dei più grandi contributi 
che il religioso può apportare agli uo­
mini oggi è certamente quello di rive­
lare loro, con la sua vita più che con 
le sue parole, la possibilità di una ve­
ra dedizione ed apertura agli altri, con­
dividendo le loro gioie, rimanendo fe­
dele e costante neH’amore, senza atteg­
giamento di dominio o di esclusività-

Di conseguenza, la pedagogia della 
castità consacrata procurerà di:

— mantenere la gioia e l’azione di 
grazie per l’amore personale con cui 
ciascuno è guardato e scelto da Cristo;

— incoraggiare la pratica frequente 
del sacramento della Riconciliazione, 
il ricorso ad una direzione spirituale 
regolare e lo scambio di un vero amo­
re fraterno in comunità, concretizzato

33 Cfr. 1 Gv 2, 15-17.
34 Cfr. Lumen gentium, 46.
35 Cfr. Ibid., 39. 42. 43.
34 Can. 599.
37 Perfectae caritatis, 12.



Atti della Santa Sede 95

ln relazioni franche e cordiali;
spiegare il valore del corpo e il 

suo significato e formare ad un’igiene 
corporale elementare (sonno, sport, 
sollievo, nutrimento, ecc.);

dare nozioni fondamentali sulla 
sessualità maschile e femminile con 
® loro connotazioni fìsiche, psicologi- 

cue, spirituali;
aiutare al controllo di sé, sul pia- 

no sessuale ed affettivo, ed anche in 
Quello che riguarda altri bisogni istin- 
"ù o acquisiti (golosità, tabacco, al­

cool);
aiutare ciascuno ad assumere le 

Proprie esperienze passate, sia positi- 
Ve per rendere grazie, sia negative per 
correggere i punti deboli, umiliarsi se- 
rcnamente davanti a Dio e rimanere 
'vigilante per l'avvenire;

~~ mettere in luce la fecondità della
’a Paternità spirituale (Gal 4, 

• che genera nuove vite per la Chie­sa;
. creare un clima di confidenza tra 
1 religiosi e i loro educatori, che de­
tono essere pronti a comprendere tut- 

® e ad ascoltare affettuosamente per 
1 luminare e sostenere;

comportarsi con la prudenza do­
luta nell’uso dei mezzi di comunica- 
zi°ne sociale e nelle relazioni perso- 
a*L che potrebbero essere di osta­
rlo ad una pratica coerente del con- 

d’ castità (cfr. cann. 277 § 2 e 
”6). Esercitare tale prudenza spetta 

P°n solo ai religiosi, ma anche ai loro 
superiori.

povertà
14- « Il consiglio evangelico della 

Povertà, ad imitazione di Cristo che 
ssendo ricco si è fatto povero per 

e°j.°^tr5 a£l una vita povera di fatto 
d1 spirito, da condursi in operosa 

^ebrietà che non indulga alle ricchez- 
1 terrene, comporta la limitazione e 
J dipendenza nell’usare e nel disporre 

ei beni, secondo il diritto proprio

" Can. 600.

dei singoli Istituti »
La sensibilità alla povertà non è nuo­

va, né nella Chiesa né nella vita reli­
giosa. Ciò che forse è nuovo, è che la 
sensibilità particolare verso i poveri 
e la povertà nel mondo caratterizza 
oggi la vita religiosa. Oggi esistono 
forme di povertà in grande scala, vis­
sute da individui o sopportate da so­
cietà intere: la fame, l’ignoranza, le 
malattie, la disoccupazione, la soppres­
sione delle libertà fondamentali, la di­
pendenza economica e politica, la cor­
ruzione nel funzionamento delle pub­
bliche amministrazioni, il fatto soprat­
tutto che la società umana sembra or­
ganizzata in modo da produrre que­
ste diverse povertà.

In queste condizioni, i religiosi so­
no spinti ad una maggiore prossimità 
nei confronti dei miseri e dei biso­
gnosi, quelli stessi che Gesù sempre 
preferì, per i quali si disse inviato” 
e nei quali si identificò*. Questa pros­
simità induce i religiosi ad adottare 
uno stile di vita personale e comuni­
tario più coerente con il loro impegno 
a seguire più da vicino Cristo povero 
e umile. Questa « scelta preferenzia­
le » " ed evangelica dei religiosi per i 
poveri implica il distacco interiore dai 
beni, una austerità di vita comunita­
ria, a volte la condivisione della loro 
vita e delle loro lotte, senza dimenti­
care tuttavia che la missione specifica 
dei religiosi è di testimoniare che le 
Beatitudini costituiscono la legge nuo­
va del cristiano, che la vita religiosa 
e il progetto apostolico non possono 
ridursi ad un impegno generoso ma 
semplicemente temporale che, nella 
Chiesa, l’annuncio del Vangelo è più 
importante della denuncia dei mali 
e delle ingiustizie e che questa non 
può fare a meno di quello che le dona 
il suo vero fondamento e la forza della 
più alta motivazione”.

Dio ama tutti gli uomini e vuole riu­
nirli tutti senza esclusioni”. È anche,

« Cfr. Le 4, 16-21.
cfr. 10 7, 18-23.

(D; documento di Puebla, Giovanni Paolo li parla di « amore di predilezione
fami&lia del Predo, Lione, 7 ottobre 1986).

„ Cfr. Lumen gentium, 31.
Cfr. Concilio Vaticano II, Costituzione pastorale Gaudium et spes, 32.
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per i religiosi, una forma di povertà 
giacché i veri poveri si trovano dap­
pertutto. Ciò vale ugualmente, tenuto 
conto della specificità del loro cari­
sma, per gli Istituti votati ad un ser­
vizio presso le classi sociali più sfa­
vorite.

Lo studio dell’insegnamento sociale 
della Chiesa e particolarmente quello 
dell’Enciclica Sollicitudo rei socialis e 
dell’Istruzione sulla libertà cristiana e 
la liberazione44, aiuterà ad operare 
scelte adeguate per una pratica attua­
zione della povertà apostolica.

L’educazione alla povertà evangelica 
sarà attenta ai seguenti punti:

— prima di entrare nella vita reli­
giosa, alcuni giovani hanno goduto di 
una certa autonomia sul piano finan­
ziario e sono stati abituati a procu­
rarsi tutto ciò di cui avevano voglia, 
altri trovano nella comunità religiosa 
un livello di vita più elevato di quello 
della loro infanzia e dei loro anni di 
studio o di lavoro. La pedagogia della 
povertà deve tener conto della storia 
di ciascuno. Si deve ricordare anche 
che in certe culture le famiglie con­
tano di approfittare di ciò che appare 
come una promozione per i loro figli;

— spetta alla virtù della povertà im­
pegnarsi in una vita laboriosa, in atti 
concreti ed umili di rinuncia alla pro­
prietà, di spoliazione, che rendono più 
liberi per la missione; di ammirare 
e di rispettare la creazione e gli og­
getti materiali messi a disposizione; 
di rimettersi alla comunità per il li­
vello di vita; di voler lealmente che 
« tutto sia in comune » e « che si dia 
a ciascuno secondo i suoi bisogni » 
(At 4, 32.35).

Tutto ciò si compia al fine di incen­
trare la propria vita su Gesù povero, 
contemplato, amato e seguito. Senza 
ciò, la povertà religiosa, sotto la for­
ma della solidarietà e della condivi­
sione, diventa facilmente ideologica e 
politica. Solo un cuore di povero che 
si mette alla sequela del Cristo povero

può essere sorgente di una autentica 
solidarietà e di un vero distacco.

L’obbedienza
15. « Il consiglio evangelico dell’ob­

bedienza, accolto con spirito di fede 
e di amore per seguire Cristo obbe­
diente fino alla morte, obbliga a sot­
tomettere la volontà ai legittimi Su­
periori, quali rappresentanti di Dio, 
quando comandano secondo le Costi­
tuzioni proprie »45. Inoltre, tutti i re­
ligiosi « sono per un titolo peculiare 
soggetti alla suprema autorità della 
Chiesa stessa (...) [e] tenuti ad obbe­
dire al Sommo Pontefice, come loro 
supremo Superiore, anche a motivo 
del vincolo sacro di obbedienza » 
« Lungi dal diminuire la dignità della 
persona umana, [l’obbedienza] la fa 
pervenire al suo pieno sviluppo, favo­
rendo la crescita della libertà dei figli 
di Dio »47.

L’obbedienza religiosa è nello stesso 
tempo imitazione di Cristo e parteci­
pazione alla sua missione. Essa si 
preoccupa di fare ciò che Gesù ha fat­
to ed insieme di ciò che Egli farebbe 
nella situazione concreta nella quale il 
religioso si trova oggi. In un Istituto, 
sia che si eserciti l’autorità sia che 
non la si eserciti, non si può né co­
mandare né obbedire senza riferirsi 
alla missione. Quando il religioso ob­
bedisce pone la sua obbedienza in con­
tinuità con l’obbedienza di Gesù per 
salvare il mondo. Perciò, tutto quello 
che nell’esercizio dell’autorità o del­
l’obbedienza deriva da un compromes­
so, da una soluzione diplomatica o da 
pressione o da ogni altro tipo di com­
binazione umana, tradisce l’aspirazio- 
ne fondamentale dell’obbedienza reli' 
giosa che è di accordarsi con la mi®' 
sione di Gesù e di attuarla nel tempo, 
anche se questo impegno è oneroso.

Un superiore che favorisce il dialo­
go educa ad una obbedienza responsa; 
bile ed attiva. A lui tocca tuttavia di

44 Congregazione per la Dottrina della Fede, Istruzione Libertatis conscientia. 22 mar?0 
1986 [RDTo 1986, 209-241],

45 Can. 601.
46 Can. 590.
47 Perjectae caritatis, 14.
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« usare la sua autorità quando bisogna 
decidere e comandare ciò che deve 
essere fatto » 4‘.

Riguardo alla pedagogia dell’obbe­
dienza, si dovrà ricordare che:

— per donarsi nell’obbedienza è ne­
cessario prima esistere: i candidati 
hanno bisogno di uscire dall’anonima­
to del mondo tecnico, di riconoscersi 
e di essere riconosciuti come persone, 
degne di essere stimate ed amate;

— questi stessi candidati hanno bi­
sogno di trovare la vera libertà, per 
Passare personalmente da « ciò che 
Piace a loro » a « ciò che piace al Pa­
dre »: perciò le strutture della comu­
nità di formazione, pur essendo suffi­
cientemente chiare e ferme, lasceran- 
no un largo posto alle iniziative ed

alle decisioni responsabili;
— la volontà di Dio si esprime mol­

to sovente ed in forma privilegiata 
attraverso la mediazione della Chiesa 
ed il suo Magistero e, più specifica- 
mente per i religiosi, attraverso le Co­
stituzioni loro proprie;

— in fatto di obbedienza, la testi­
monianza degli anziani in comunità ha 
più peso sui giovani di ogni altra con­
siderazione teorica; tuttavia, la perso­
na che si sforza di obbedire come Cri­
sto e in Cristo può giungere a passare 
oltre in presenza di esempi meno edi­
ficanti; l'educazione all’obbedienza reli­
giosa si farà dunque con tutta la luci­
dità e le esigenze richieste affinché non 
si devii dal "cammino” che è Cristo 
in missione4’.

Una diversità di doni da coltivare e mantenere
16. La varietà degli Istituti religio­

si somiglia ad « un albero che si rami­
fica in modo mirabile e si moltiplica 
Pel campo del Signore a partire da un 
germe seminato da Dio »!0. Per mezzo 
di essi, « la Chiesa manifesta Cristo 
ai fedeli e agli infedeli: sia nella sua 
contemplazione sulla montagna, sia nel 
suo annuncio del Regno di Dio alle 
folle, sia ancora quando guarisce i ma­
lati e gli infermi e converte i pecca­
tori ad una vita feconda, quando be­
nedice i fanciulli e spande su tutti i 
suoi benefici, compiendo in tutto ciò 
la volontà del Padre che lo manda»51.

Questa varietà si spiega con la di- 
versità del « carisma dei Fondatori »52 
che « si rivela come un’esperienza del­

lo Spirito, trasmessa ai propri disce­
poli per essere da questi vissuta, cu­
stodita, approfondita e costantemente 
sviluppata in sintonia con il Corpo di 
Cristo in perenne crescita. Per questo 
"la Chiesa difende e sostiene l'indole 
propria dei vari Istituti religiosi” » “.

Così non vi è un unico modo di os­
servare i consigli evangelici, ma ogni 
Istituto deve stabilire il proprio mo­
do « tenendo conto dell’indole e delle 
finalità proprie » » H. E questo non so­
lo per quanto riguarda la pratica dei 
consigli evangelici, ma anche per tutto 
ciò che concerne lo stile di vita dei 
suoi membri, in vista di tendere alla 
perfezione del loro stato55.

Vita unificata nello Spirito Santo

17. « Coloro che professano i con­
igli evangelici cercano Dio e amano 
s°pra ogni cosa Lui che ci ha amati 
Per primo (1 Gv 4, 10), e in tutte le

circostanze essi cercano di stare nella 
vita nascosta con Cristo in Dio (cfr. 
Col 3, 3); da ciò deriva e si fa pres­
sante l’amore del prossimo per la sai-

48 Ibid.
* Cfr. Gv 14, 16.

Lumen gentium, 43.
” Ibid., 46.

Evangelica testificatio, cit., 11.
. Mutuae relationes, cit., 11.

Can. 598 § 1.
Cfr. can. 598 § 2.



98 Atti della Santa Sede

vezza del mondo e l’edificazione della 
Chiesa » “. Questa carità, che comanda 
e vivifica la pratica stessa dei consigli 
evangelici, è diffusa nei cuori dallo 
Spirito di Dio, che è Spirito di unità, 
di armonia e di riconciliazione tra gli 
uomini e nella persona stessa. Per que­
sto la vita personale di un religioso, 
uomo o donna, non dovrebbe soffrire 
divisioni né tra il fine generico della 
sua vita religiosa e il fine specifico 
del suo Istituto, né tra la consacra­
zione a Dio e la missione nel mondo, 
né tra la vita religiosa in quanto tale 
da una parte e le attività apostoliche 
dall'altra. Non esiste concretamente 
una vita religiosa "in sé” sulla quale 
si innesterebbe, come una aggiunta 
sussidiaria, il fine specifico ed il ca­
risma particolare di ogni Istituto. Non 
esiste, negli Istituti dediti all’aposto­
lato, ricerca della santità o professio­
ne dei consigli evangelici, o vita vo­
tata a Dio e al suo servizio, che non 
sia intrinsecamente legata al servizio 
della Chiesa e del mondo57. Più ancora, 
« l’azione apostolica e caritatevole rien­
tra nella natura stessa della vita reli­
giosa » al punto che « tutta la vita reli­
giosa (...) deve essere compenetrata di 
spirito apostolico, e tutta l'azione apo­
stolica animata da spirito religioso»5*. 
Il servizio del prossimo non divide né 
separa il religioso da Dio. Se è mosso

da una carità veramente teologale, 
questo servizio prende valore di ser­
vizio di Dio » ”, E si può anche affer­
mare, giustamente, che « l’apostolato 
di tutti i religiosi consiste in primo 
luogo nella testimonianza della loro 
vita consacrata che essi sono tenuti ad 
alimentare con l’orazione e con la peni­
tenza » ".

18. Spetterà ad ogni religioso veri­
ficare in qual modo nella propria vita 
l’attività deriva dalla sua intima unio­
ne con Dio e se, simultaneamente, con­
serva e fortifica questa unione61. Da 
questo punto di vista, l’obbedienza alla 
volontà di Dio manifestata qui e ades­
so nella missione ricevuta, è il mezzo 
immediato per cui si può realizzare 
una certa unità di vita, pazientemente 
ricercata ma mai raggiunta. Questa 
obbedienza non si spiega che per la 
volontà di seguire Cristo più da vici­
no, essa stessa vivificata e stimolata 
da un amore personale per Cristo- 
Questo amore è il principio di unità 
interiore di ogni vita consacrata.

La verifica di unità di vita può farsi 
in funzione di quattro gradi di fedeltà: 
fedeltà a Cristo e al suo Vangelo, fe­
deltà alla Chiesa e alla sua missione 
nel mondo, fedeltà alla vita religiosa 
e al carisma proprio dell’Istituto, fe­
deltà all’uomo e al nostro tempo “.

CAPITOLO II

ASPETTI COMUNI A TUTTE LE TAPPE 
DELLA FORMAZIONE ALLA VITA RELIGIOSA

A) Attori e mezzi di formazione
Lo Spirito di Dio

19. È Dio stesso che chiama alla 
vita consacrata in seno alla Chiesa.

È lui che, lungo la vita del religioso» 
mantiene l’iniziativa: « Colui che v* 
chiama è fedele e farà tutto questo » • 
Come Gesù non si accontentò di chi8'
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Perfectae caritatis, 6.
Cfr. Ibid., 5.
Ibid., 8.
S. Tommaso, Summa theologiae, Il-IIae, q. 188, a. 1 e 2.
Can. 673.
Cfr. Perfectae caritatis, 8.
Cfr. Religiosi e promozione umana, cit., 13-21.
1 Ts 5, 24; cfr. 2 Ts 3, 3.
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mare i suoi discepoli, ma pazientemen­
te li formò durante la vita pubblica, 
così, dopo la risurrezione, continuò per 
mezzo del suo Spirito a guidarli « alla 
verità tutta intera »M. Questo Spirito, 
la cui azione è di un ordine diverso 
dai dati della psicologia o della storia 
visibile ma opera anche attraverso 
queste, agisce nell’intimo del cuore di 
ciascuno per poi manifestarsi in frutti 
ben visibili: è lo Spirito di verità che 
"insegna”, "ricorda”, "guida”'”. Egli è 
'l’Unzione” che fa gustare, apprezzare, 
giudicare, scegliere". E l’Avvocato- 
Consolatore che « viene in aiuto alla 
nostra debolezza », sostiene e dona lo 
spirito filiale Questa presenza discre­
ta, ma decisiva, dello Spirito di Dio 
esige due atteggiamenti fondamentali: 
l’umiltà di chi si affida alla sapienza 
di Dio e la scienza e la pratica del 
discernimento spirituale. È somma- 
niente importante per saper ricono­
scere la presenza dello Spirito in tutti 
Sii aspetti della vita e della storia e 
attraverso le mediazioni umane, fra le 
quali bisogna notare l’apertura a una 
guida spirituale, suscitata dal deside­
rio di veder chiaro in se stesso e dalla 
disponibilità a lasciarsi consigliare ed 
orientare al fine di discernere corret- 
tamente la volontà di Dio.

Ea Vergine Maria
20. All'opera dello Spirito è stata 

^mPre associata la Vergine Maria, 
Madre di Dio e Madre di tutti i mem­
bri del Popolo di Dio. È per Lui che 
ella ha concepito nel suo seno il Ver­
bo di Dio ed è Lui che ella attendeva 
c°n gli Apostoli, perseverando nella 
Preghiera (cfr. Lumen gentium, 52 e

) all’indomani dell’Ascensione del 
tgnore. Perciò, dall’inizio alla fine di 

Un itinerario di formazione, religiose 
e religiosi incontrano la presenza della

Vergine Maria.
«Tra tutte le persone consacrate 

senza riserva a Dio, ella è la prima. 
Lei — la Vergine di Nazaret — è an­
che la più pienamente consacrata a 
Dio, consacrata nel modo più perfetto. 
Il suo amore sponsale raggiunge il ver­
tice nella maternità divina per la po­
tenza dello Spirito Santo. Lei, che co­
me Madre porta Cristo sulle braccia, 
al tempo stesso realizza nel modo più 
perfetto la sua chiamata: "Seguimi”. 
E lo segue — Ella, la Madre — come 
suo Maestro, in castità, in povertà e 
in obbedienza (...). Se la Chiesa intera 
trova in Maria il primo modello, a 
maggior ragione lo trovano persone e 
comunità consacrate all’intemo della 
Chiesa ». Ogni religioso è invitato « a 
ravvivare la [propria] consacrazione 
religiosa secondo il modello della con­
sacrazione della stessa Genitrice di 
Dio »

Il religioso incontra Maria non solo 
a titolo esemplare, ma anche a titolo 
materno: « Lei è Madre dei religiosi 
in quanto è Madre di Colui che fu 
consacrato e mandato dal Padre. Nel 
suo "Fiat” e nel suo "Magnificat” la 
vita religiosa trova la totalità del suo 
abbandonarsi all'azione consacrante di 
Dio e il palpito della gioia che ne de­
riva » w.

La Chiesa e il "senso della Chiesa"
21. Tra Maria e la Chiesa esistono 

molteplici e stretti legami. Lei ne è 
il membro più eminente ed è sua Ma­
dre. Ne è il modello nella fede, nella 
carità e nella perfetta unione a Cristo. 
È per essa un segno di sicura speran­
za e di consolazione fino alla venuta 
del Giorno del Signore (cfr. Lumen 
gentium, 53.63.68).

La vita religiosa mantiene anche un 
legame particolare con il mistero del-

: G» 16, 13.
M Cfr. Gv 14, 26; 16, 13.
„ Cfr. 1 Gv 2, 20. 27.
« Cfr. Rm 8, 15-26.
w Redemptionis donum, cit., 17.

p. gementi essenziali ..., cit., 11. 53; Lumen gentium, 53; can. 663 § 4; Giovanni 
175.9? xi’ Enc- Redemptoris Mater, 25 marzo 1987: AA5 79 (1987), 361-433 [RDTo 1987, 
IMoH;’ Giovanni Paolo II, Lett. Ap. Litterae Encvclicae, 22 maggio 1988: AAS 80 (1988) 
1639 1652 [RDTo 1988, 481-488], '
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la Chiesa. Essa appartiene alla sua vi­
ta e alla sua santità ”. « È un modo 
particolare di partecipare alla natura 
"sacramentale" del Popolo di Dio » ”. 
Il suo dono totale a Dio « congiunge 
[il religioso] in modo speciale alla 
Chiesa e al suo mistero e lo sospinge 
ad operare con indivisa dedizione per 
il bene di tutto il Corpo » ”. E la Chie­
sa, per il ministero dei suoi Pastori, 
« non solo eleva con la sua sanzione 
la professione religiosa alla dignità di 
stato canonico, ma con la sua azione 
liturgica la presenta pure come stato 
di consacrazione a Dio » ”.

22. Nella Chiesa religiosi e religiose 
ricevono ciò di cui nutrire la loro vita 
battesimale e la loro consacrazione re­
ligiosa. In essa prendono il pane della 
vita dalla mensa della Parola di Dio 
e del Corpo di Cristo. In effetti, du­
rante una celebrazione liturgica, S. An­
tonio, considerato a buon diritto come 
padre della vita religiosa, intese la pa­
rola vivente ed efficace che lo persua­
se a lasciare tutto per mettersi alla 
sequela di Cristo”. È nella Chiesa che 
la lettura della Parola di Dio, accom­
pagnata dalla preghiera, stabilisce il 
dialogo fra Dio e il religioso75, spinge 
agli slanci generosi e alle rinunce in­
dispensabili. La Chiesa associa l’offer­
ta che i religiosi e le religiose fanno 
della propria vita al sacrifìcio eucari­
stico di Criston. Per il sacramento 
della Riconciliazione celebrato con fre­
quenza infine essi ricevono la miseri­
cordia di Dio e il perdono dei loro 
peccati e sono riconciliati con la Chie­
sa e con la loro comunità che il pec­
cato ha ferito77. La Liturgia della Chie­
sa diviene così per loro il culmine per 
eccellenza a cui tende l’intera comu­

nità e la sorgente da cui scaturisce il 
suo vigore evangelico (cfr. Sacrosanc­
tum Concilium, 2.10).

23. Il lavoro di formazione si svol­
gerà necessariamente in comunione 
con la Chiesa, di cui i religiosi sono 
figli, e nell’obbedienza filiale ai suoi 
Pastori. La Chiesa, « la quale è piena 
della Trinità » ”, come dice Origene, è 
ad immagine e dipendenza della sua 
sorgente, una comunione universale 
nella carità. Da lei riceviamo il Van­
gelo, che lei ci aiuta a comprendere, 
grazie alla sua Tradizione e all’inter­
pretazione autentica del Magistero”. 
La Chiesa è una comunione organica ", 
che si mantiene grazie agli Apostoli e 
ai loro Successori, sotto l’autorità di 
Pietro, « principio e fondamento visi­
bile e perpetuo dell'unità di fede e 
di comunione»81.

24. Bisognerà dunque sviluppare 
presso i religiosi e le religiose una 
maniera di "sentire” non solo "con” 
ma anche, come dice S. Ignazio di 
Loyola, "dentro” la Chiesa Questo 
senso della Chiesa consiste nell’avere 
coscienza che si appartiene a un po­
polo in cammino.

Un popolo che prende la sua origine 
nella comunione trinitaria, che si ra­
dica nella storia dell’umanità e che 
non ha bisogno di essere reinventato 
ogni giorno; che si appoggia Sul fon­
damento degli Apostoli e sul ministe­
ro pastorale dei loro Successori e che 
riconosce nel successore di Pietro il 
Vicario di Cristo e il capo visibile di 
tutta la Chiesa.

Un popolo che trova nella Scrittura, 
nella Tradizione e nel Magistero il tri­
plice ed unico canale per cui giunge 
a noi la Parola di Dio; che aspira alla

” Cfr. Lumen gentium, 44.
71 Mutuae relationes, cit., 10.
72 Ibid. Cfr. Lumen gentium, 44; can. 678.
73 Lumen gentium, 45; cfr. Mutuae relationes, cit., 8.
74 Cfr. S. Atanasio, Vita Antonii-. PG 26, 841-845.
75 Cfr. Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Dei Verbum, 25.
76 Cfr. Lumen gentium, 45.
77 Cfr. Ibid., 11.
” PG 12, 1265.
” Cfr. Dei Verbum, 10.
" Cfr. Mutuae relationes, cit., 5.
81 Lumen gentium, 18.
“ Esercizi spirituali, 351. 352.
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unità visibile con le altre comunità 
cristiane non cattoliche. Un popolo che 
non ignora né i cambiamenti interve­
nuti nel corso dei secoli, né le legit­
time diversità attuali nella Chiesa, ma 
che si applica piuttosto a scoprire la 
continuità e l'unità ancora più reali.

Un popolo che si identifica con il 
Corpo di Cristo e che non disgiunge 
l’amore del Cristo da quello che deve 
avere per la Chiesa, cosciente che es­
sa rappresenta il mistero: il mistero 
stesso di Dio in Gesù Cristo per opera 
del suo Spirito, distribuito e comuni­
cato all’umanità di oggi e di sempre. 
Un popolo, di conseguenza, che non 
accetta di essere percepito né analiz­
zato dal solo punto di vista sociolo­
gico o politico, perché la parte più 
autentica della sua vita sfugge all’at­
tenzione dei saggi di questo mondo.

Un popolo missionario, infine, che 
non si contenta di vedere la Chiesa 
restare un « piccolo gregge » ma che 
brama che il Vangelo sia annunciato 
a tutti gli uomini e che il mondo 
sappia che « non vi è altro nome dato 
agli uomini sotto il cielo nel quale è 
stabilito che possiamo essere salvati » 
(At 4, 12) se non quello di Gesù Cristo 
(cfr. Lumen gentium, 9).

25. Il senso della Chiesa comporta 
anche il senso della comunione eccle­
siale. In virtù della affinità tra la vita 
religiosa e il mistero della Chiesa, di 
cui lo Spirito Santo « assicura l’unità 
(•■•) nella comunione e nel servizio » ”, i 
religiosi e la comunità ecclesiale sono 
(—) chiamati ad essere nella Chiesa 
e nel mondo « esperti di comunione », 
testimoni ed artefici di quel progetto 
di comunione che sta al vertice della 
storia dell’uomo secondo Dio”. E que­
sto avviene non solo per mezzo della 
Professione dei consigli evangelici, che 
libera da ogni impedimento il fervore 
della carità e li fa diventare segno pro­
fetico dell’intima comunione con Dio 
sommamente amato, ma anche per 
•Pezzo della quotidiana esperienza di

comunione di vita, di preghiera e di 
apostolato, componenti essenziali e pe­
culiari della loro forma di vita con­
sacrata, che li rende segni di comu­
nione fraterna”.

Per questo, soprattutto durante la 
formazione iniziale, « la vita comune 
vista particolarmente in quanto espe­
rienza e testimonianza di comunio­
ne » “, sarà considerata come un am­
biente indispensabile e un mezzo pri­
vilegiato di formazione.

La comunità
26. In seno alla Chiesa e in comu­

nione con la beata Vergine Maria, la 
comunità di vita ha un compito privi­
legiato nella formazione, quali che 
siano le tappe, e questa in gran parte 
dipende dalla qualità della comunità. 
Tale qualità risulta dal suo clima ge­
nerale e dallo stile di vita dei suoi 
membri, in conformità con il carat­
tere proprio e lo spirito dell’Istituto. 
Ciò vuol dire che una comunità sarà 
tale quale la faranno i suoi membri, 
che essa ha esigenze proprie e che, 
prima che ci si serva di essa come 
mezzo di formazione, essa merita di 
essere servita e amata per quello che 
è nella vita religiosa come la conce­
pisce la Chiesa.

L’ispirazione fondamentale rimane 
evidentemente la prima comunità cri­
stiana, frutto della Pasqua del Signo­
re”. Ma nel tendere verso questo idea­
le bisogna essere coscienti delle sue 
esigenze. Un umile realismo e la fede 
devono animare gli sforzi di forma­
zione alla vita fraterna. La comunità 
è costituita e rimane tale non perché 
i suoi membri si trovano bene insieme 
per affinità di pensiero, di carattere o 
di opzione, ma perché il Signore li ha 
raccolti e li tiene uniti con una co­
mune consacrazione e per una missio­
ne comune nella Chiesa. Alla media­
zione particolare esercitata dai supe­
riori, tutti aderiscono in una obbedien­
za di fede, cioè con spirito di fede e

M Lumen gentium, 4.
„ Religiosi e promozione umana, cit., 24.
“ or’. Documento di Puebla, 211-219.
i? Ry‘ZÌ°si e promozione umana, cit., 33c; cfr. anche can. 602.

Cfr. At 2, 42; Perfectae caritatis, 15; can. 602; Elementi essenziali ..., cit., 18-22.
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di amore”. D’altra parte, non bisogna 
dimenticare che la pace e la gioia pa­
squale di una comunità sono sempre 
il frutto della morte a se medesimi 
e dell’accoglienza del dono dello Spi­
rito ”.

27. Una comunità è formatrice nella 
misura in cui permette a ciascuno dei 
suoi membri di crescere nella fedeltà 
al Signore secondo il carisma dell’Isti­
tuto. Per questo, i membri devono 
aver chiarito insieme le ragioni d’es­
sere e gli obiettivi fondamentali di tale 
comunità. I loro rapporti interperso­
nali saranno improntati a semplicità 
e a confidenza, essendo basati princi­
palmente sulla fede e sulla carità. A 
tale scopo, la comunità si costruisce 
ogni giorno, sotto l’azione dello Spi­
rito Santo, lasciandosi giudicare e con­
vertire dalla Parola di Dio, purificare 
dal sacramento della Penitenza, co­
struire dall’Eucaristia, vivificare dalla 
celebrazione dell’anno liturgico. Essa 
accresce la sua comunione con il vi­
cendevole aiuto generoso e con lo 
scambio continuo dei beni materiali 
e spirituali, in spirito di povertà e gra­
zie all’amicizia e al dialogo. Vive pro­
fondamente lo spirito del Fondatore e 
la regola dell’Istituto. Allora, coscien­
te della propria responsabilità in seno 
alla comunità, ciascuno è stimolato a 
crescere, non solo per se stesso, ma 
per il bene di tutti *. I superiori consi­
dereranno come missione loro propria 
il cercare di edificare tale comunità 
fraterna su Cristo (cfr. can. 619).

Religiosi e religiose in formazione 
devono poter trovare in seno alla loro 
comunità un’atmosfera spirituale, una 
austerità di vita e uno slancio aposto­
lico capaci di attirarli a seguire Cristo 
in conformità al radicalismo della lo­
ro consacrazione.

Conviene richiamare qui i termini 
del messaggio del Papa Giovanni Pao­
lo II ai religiosi del Brasile: « Sarà 
bene dunque che i giovani, durante il 
periodo di formazione, risiedano in 
comunità dove non deve mancare nes­
suna delle condizioni richieste per una

formazione completa: spirituale, intel­
lettuale, culturale, liturgica, comunita­
ria e pastorale; condizioni che sono 
raramente riunite tutte nelle piccole 
comunità. È dunque indispensabile an­
dare ad attingere nell’esperienza peda­
gogica della Chiesa tutto ciò che può 
far riuscire ad arricchire la formazio­
ne, in una comunità adatta alle per­
sone e alla loro vocazione religiosa e, 
occorrendo, alla loro vocazione sacer­
dotale » (Insegnamenti IX/2 (1986), 243- 
244).

28. Bisogna qui richiamare il pro­
blema che si pone con 1’« inserimento » 
di una comunità religiosa di forma­
zione in un ambiente povero. Piccole 
comunità religiose, inserite in un am­
biente popolare nella periferia delle 
grandi città o nelle zone più interne 
e più povere della campagna, possono 
contribuire significativamente ad espri­
mere « l’opzione preferenziale » dei po­
veri, poiché non basta lavorare per 
loro, ma si tratta di vivere con loro 
e, nei limiti del possibile, come loro. 
Questa esigenza deve tuttavia essere 
regolata secondo la situazione in cui 
si trovano i religiosi stessi, uomini e 
donne. Bisogna dire anzitutto, in linea 
generale, che le esigenze della forma­
zione devono prevalere su certi van­
taggi apostolici dell’inserimento in am­
biente povero. La solitudine e il silen­
zio, per esempio, indispensabili duran­
te tutto il tempo di formazione ini­
ziale, devono poter essere realizzati e 
mantenuti. D’altra parte, il tempo di 
formazione, ivi compreso il noviziato, 
comprende dei periodi di attività apo­
stoliche in cui questa dimensione del­
la vita religiosa si potrà esprimere, a 
condizione che queste piccole comuni; 
tà "inserite” rispondano a certi criteri 
che assicurino la loro autenticità reli­
giosa. Bisogna quindi, ad esempio, che 
esse offrano la possibilità di vivere una 
vera vita religiosa in accordo con le 
finalità dell’Istituto; che, in queste co­
munità, la vita di preghiera comunita­
ria e personale e, di conseguenza, dei 
tempi e dei luoghi di silenzio, possano

“ Cfr. cann. 601. 618. 619; Perfectae caritatis, 14.
” Cfr. Gv 12, 24; Gal 5, 22.
90 Evangelica testificatio, cit., 32-34; cfr. anche Elementi essenziali ..., cit., 18-22.
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essere mantenuti; che le motivazioni 
della presenza di questi religiosi e re­
ligiose siano anzitutto evangeliche; che 
queste comunità siano sempre dispo­
nibili a rispondere alle esigenze dei 
superiori dell’Istituto; che la loro atti­
vità apostolica non risponda ad una 
scelta personale, ma ad ima scelta dei- 
Istituto, in armonia con la pastorale 

diocesana della quale il Vescovo è il 
Primo responsabile.

Bisogna considerare infine che, nelle 
culture dei Paesi in cui l’ospitalità co­
stituisce un valore particolarmente 
apprezzato, la comunità religiosa in 
quanto tale deve poter disporre di 
tutta la sua autonomia ed indipenden­
za in rapporto agli ospiti, dal punto 
di vista del tempo e dei luoghi. Ciò è 
senza dubbio più difficile da realizzar- 
S1 nelle case religiose di dimensioni 
godeste, ma deve essere preso in con­
siderazione quando la comunità stabi- 
lsce il suo progetto di vita comuni­
taria.

il religioso stesso 
d responsabile della sua formazione

29. È lo stesso religioso che ha la 
responsabilità primaria di dire "sì” 
alla chiamata che ha ricevuto e di ac­
cettare tutte le conseguenze di tale 
risposta, la quale non è tanto di or­
ine intellettuale, ma piuttosto di or­
me vitale. La chiamata e l'azione di 
lo, come il suo amore, sono sempre 
uovi: le situazioni storiche non si 
betono mai. Il chiamato, quindi, è 
acessantemente invitato a dare una 
risposta attenta, nuova e responsabile.

suo cammino ricorda quello del Po- 
P°lo di Dio dell’Esodo, come pure la 
enta evoluzione dei discepoli « tardi 
el credere » ”, ma che finiscono per 
rdere di fervore quando il Signore 

risuscitato si manifesta loro”. Ciò 
uol dire fino a qual punto la forma- 
’one del religioso debba essere per- 
onalizzata. Si tratterà dunque di ri-

chiamarsi vigorosamente alla sua co- 
rplenza Personale e alla sua personale 
esponsabilità, perché interiorizzi i va-

lori della vita religiosa e nello stesso 
tempo la regola di vita che gli è pro­
posta dai suoi maestri e maestre di 
formazione, così troverà in se stesso 
la giustificazione delle sue opzioni pra­
tiche e nello Spirito creatore il suo 
dinamismo fondamentale. Si deve, 
quindi, trovare un giusto equilibrio 
tra la formazione di gruppo e quella 
di ciascuna persona, tra il rispetto dei 
tempi previsti per ciascuna fase della 
formazione e il loro adattamento al 
ritmo di ciascuno.

Educatori o formatori: superiori 
e responsabili della formazione

30. Lo Spirito di Gesù risuscitato 
si fa presente ed operante attraverso 
un insieme di mediazioni ecclesiali. 
Tutta la tradizione religiosa della Chie­
sa attesta il carattere decisivo del ruo­
lo degli educatori per la riuscita del­
l’opera di formazione. Loro compito 
è di discernere l’autenticità della chia­
mata alla vita religiosa e di aiutare 
i religiosi a ben condurre il loro dia­
logo personale con Dio, scoprendo nel­
lo stesso tempo le vie nelle quali sem­
bra che Dio voglia farli progredire. 
Spetta anche a loro di accompagnare 
il religioso sulle strade del Signore” 
attraverso un dialogo diretto e rego­
lare, nel rispetto della competenza del 
confessore e del direttore spirituale 
propriamente detto. Uno dei compiti 
principali dei responsabili della forma­
zione è proprio quello di vigilare che 
i novizi e i giovani professi, uomini 
e donne, siano effettivamente guidati 
da un direttore spirituale.

Essi devono offrire ai religiosi un 
solido nutrimento dottrinale e prati­
co, in funzione delle tappe di forma­
zione in cui si trovano. Infine, devo­
no verificare e valutare progressiva­
mente il cammino compiuto da coloro 
di cui essi hanno cura, alla luce dei 
frutti dello Spirito, e giudicare pure 
se il chiamato ha le capacità richieste 
in quel momento dalla Chiesa e dal­
l’Istituto.

” Cf 24f 25'
« 24- 32-

Cfr- Tb 5, 10. 17. 22
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31. Oltre ad una buona conoscenza 
della dottrina cattolica riguardo la fe­
de e i costumi « coloro che assumono 
responsabilità di formazione devono 
possedere qualità adeguate, tra queste 
sono necessarie:

— capacità umane d’intuito e di ac­
coglienza;

— esperienza sviluppata di Dio e 
della preghiera;

— sapienza che deriva dall’attento e 
prolungato ascolto della Parola di Dio;

— amore della liturgia e compren­
sione del suo ruolo nell’educazione 
spirituale ed ecclesiale;

— competenza culturale necessaria;
— disponibilità di tempo e buona 

volontà per dedicarsi alla cura perso­
nale dei singoli candidati e non sol­
tanto del gruppo »

Questo compito dunque richiede se­
renità interiore, disponibilità, pazien­
za, comprensione ed un vero affetto 
per tutti coloro che sono stati affidati

alla responsabilità pastorale dell’edu­
catore.

32. Se, sotto la responsabilità perso­
nale del responsabile di formazione, 
esiste un’équipe formatrice, i membri 
devono agire d’accordo, vivamente co­
scienti della loro comune responsabi­
lità. « Sotto la guida [del superiore] 
siano in strettissima unità di spirito 
e di azione, e fra loro e con gli alunni 
formino una famiglia » unita ”, Non 
meno necessarie sono la coesione e 
la collaborazione continua tra i respon­
sabili delle diverse tappe della forma­
zione.

L’intera opera di formazione è il 
frutto della collaborazione tra i re­
sponsabili di formazione e i loro di­
scepoli. Se è vero che il discepolo ne 
è il primo responsabile umano, questa 
responsabilità non si può esercitarla 
che all’interno di una tradizione spe­
cifica, quella dell’Istituto, di cui i re­
sponsabili di formazione sono i testi­
moni e gli attori immediati.

B) La dimensione umana e cristiana della formazione
33. Il Concilio Vaticano II, nella 

sua dichiarazione sull’educazione cri­
stiana, ha enunciato i fini e i mezzi 
di ogni vera educazione a servizio del­
la famiglia umana. È bene tenerli pre­
senti nell’accoglienza e nella forma­
zione dei candidati alla vita religiosa, 
essendo prima esigenza di tale forma­
zione il poter incontrare nella persona 
un presupposto umano e cristiano. 
Molti falimenti della vita religiosa pos­
sono infatti essere attribuiti a delle 
falle non percepite e non colmate in 
questo campo. Non soltanto deve esse­
re verificata l’esistenza di questa base 
umana e cristiana all’entrata nella vi­
ta religiosa, ma bisogna assicurarne 
la messa a punto utile durante il ci­
clo di formazione, in funzione dell’e­
voluzione delle persone e degli avve­
nimenti.

34. La formazione integrale della 
persona comporta una dimensione fi' 
sica, morale, intellettuale e spirituale- 
Sono note le sue finalità e le sue esi­
genze. Il Concilio Vaticano II le ri­
porta nella Costituzione pastorale Gau­
dium et spes* e nella Dichiarazione 
sull’educazione cristiana Gravissima»1
educationis91. Il Decreto sulla forma­
zione dei sacerdoti Optam totius pro­
pone criteri che permettono di giudi­
care il livello di maturità umana ri-
chiesta dai candidati al ministero pre­
sbiterale ". Tali criteri possono apph'
carsi agevolmente ai candidati alla vi­
ta religiosa, vista la natura di quest’ul' 
tima e la missione che il religioso e 
chiamato a compiere nella Chiesa.
Decreto Perfectae caritatis sul rinno­
vamento della vita religiosa richiami 
infine la radice battesimale della con­

li

v

91 Dimensione contemplativa ..., cit., 20.
95 Concilio Vaticano II, Decr. Optatam totius, 5b.
96 Cfr. Gaudium et spes, 12-22. 61.
97 Cfr. Concilio Vaticano II, Dich. Gravissimum educationis, 1. 2.
98 Cfr. Optatam totius, 11.
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sacrazione religiosa” e perciò, impli­
citamente, induce a non ammettere al 
noviziato che i candidati che vivono 
Sla, in modo conveniente alla loro età, 

gli impegni del loro Battesimo. 
Così pure, una buona formazione alla 
vita religiosa li dovrebbe confermare, 
ln tutte le tappe della vita e soprat­
tutto nei periodi più difficili in cui si 
e chiamati a scegliere di nuovo libe­
ramente ciò che è stato una volta per 
tutte, la professione di fede e gli im­

pegni del Battesimo.
35. Nonostante l’insistenza che il 

presente documento pone sulla dimen­
sione culturale ed intellettuale della 
formazione, la dimensione spirituale 
rimane prioritaria. « La formazione re­
ligiosa nelle sue varie fasi, iniziale e 
permanente, ha lo scopo precipuo di 
immergere i religiosi nell’esperienza di 
Dio e aiutarli a perfezionarla progres­
sivamente nella propria vita » 10°.

L) L’ascesi

36. « li cammino al seguito di Cri- 
sto conduce a condividere sempre più 
coscientemente e concretamente il mi- 
stero della sua passione, morte e ri- 
surrezione. Il mistero pasquale deve 
essere come il cuore dei programmi 

1 formazione, in quanto sorgente di 
VHa e di maturità. È su questo fon- 
. amento che si forma l’uomo nuovo, 
1 religioso e l’apostolo »Questo ci 
p°rta a ricordare l’indispensabile ne­
cessità dell’ascesi nella formazione e 
ella vita dei religiosi. In un mondo 

erotismo, di consumismo e di abusi 
* ogni genere, vi è bisogno di testi-

1 oni del mistero pasquale di Cristo, 
cui prima tappa passa obbligato- 

■amente attraverso la croce. Questo 
Passaggio conduce a porre nel pro- 
s anima di una formazione integrale 

R ascesi personale quotidiana che por- 
1 .candidati, novizi e professi, all'e- 

rarC1Z'° .de"6 virtù di fede, di spe- 
s P^a» di carità, di prudenza, di giu- 
OijZla’ di fortezza e di temperanza.

esto programma non ha età e non
0 Passare di moda. È sempre at- 

viv 6 e- semPre necessario. Non si può 
tarere il proprio Battesimo senza adot- 
g e questo programma e ancor meno 
jj .ere ^ede^e a"a propria vocazione re- 
Più°Sa 0116510 Programma sarà tanto 
vita Se^uL°’ come tutto l’insieme della 
re cristiana, se è motivato dall’amo- 
dali 1 nO5tro Signore Gesù Cristo e

a gioia di servirlo. Inoltre, il po-

iw Perfectae caritatis, 5.
101 A11ten^One contemPladva ..., cit., 17.
io2 j a Conferenza dei religiosi del Brasile, 

t-umen gentium, 44.

polo cristiano ha bisogno di trascina­
tori che l’aiutino a percorrere la « via 
regale della santa Croce ». Ha bisogno 
di testimoni che rinuncino a ciò che 
San Giovanni chiama "il mondo" e 
"le sue concupiscenze”, e anche a que­
sto "mondo” creato e consacrato dal­
l’amore del Creatore e ad alcuni suoi 
valori. Il regno di Dio, di cui la vita 
religiosa « manifesta che esso supera 
le cose terrestri » non è di questo 
mondo. C’è bisogno di testimoni che 
lo dicano. Naturalmente ciò suppone 
nel corso della formazione una rifles­
sione sul senso cristiano dell’ascesi e 
l’acquisto di convinzioni correttamente 
fondate su Dio e sui suoi rapporti con 
il mondo uscito dalle sue mani, giac­
ché si tratta di guardarsi contempo­
raneamente sia da un ottimismo bea­
to e naturalista, sia da un pessimi­
smo dimentico del mistero di Cristo 
creatore e redentore del mondo.

37. L'ascesi, d’altronde, che com­
porta un rifiuto di seguire i nostri 
impulsi e gli istinti spontanei e pri­
mari, è un’esigenza antropologica pri­
ma di essere specificamente cristiana. 
Gli psicologi fanno notare che i giova­
ni, soprattutto, hanno bisogno per 
strutturare la loro personalità di in­
contrare degli ostacoli (gli educatori, 
un regolamento, ecc.) a cui resistere. 
Ma ciò non vale solo per i giovani, 
sicché la strutturazione di una persona

cit., 5.
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non è mai completata. La pedagogia 
messa in opera dalla formazione dei 
religiosi e delle religiose dovrà aiu­
tarli ad entusiasmarsi per un’impresa 
che reclama qualche sforzo. È così 
che Dio stesso conduce la persona 
umana che Egli ha creato.

38. L’ascesi inerente alla vita reli­
giosa richiama, tra altri elementi, una 
iniziazione al silenzio ed alla solitu­
dine, anche negli Istituti dediti all’a­
postolato. È necessario « che in que­
ste Famiglie religiose venga osservata 
con fedeltà quella legge di ogni vita 
spirituale, che consiste nello stabilire, 
durante il corso della propria vita, un

proporzionato avvicendamento tra i 
periodi riservati alla solitudine con 
Dio e a quelli dedicati alle diverse at­
tività ed alle relazioni umane che esse 
comportano » La solitudine, se e 
liberamente accettata, porta al silen­
zio interiore e questo esige il silenzio 
materiale. Il regolamento di ogni co­
munità religiosa, e non soltanto delle 
case di formazione, deve assolutamen­
te prevedere tempi e luoghi di solitu­
dine e di silenzio, per favorire l’ascol­
to e l’assimilazione della Parola di Dio 
insieme alla maturazione spirituale 
della persona e ad una vera comunio­
ne fraterna in Cristo.

D) Sessualità e formazione
39. Le generazioni di oggi sono spes­

so cresciute in un ambiente di coedu­
cazione, senza che i ragazzi e le ra­
gazze siano sempre aiutati a conosce­
re le loro ricchezze e i loro rispet­
tivi limiti. I contatti di apostolato di 
ogni genere, la maggiore collaborazio­
ne che si è instaurata tra i religiosi 
e le religiose, con le correnti culturali 
attuali, rendono particolarmente utile 
una formazione in questo campo. La 
promiscuità prematura e la collabo- 
razione stretta e frequente non sono 
necessariamente una garanzia di ma­
turità nelle relazioni tra gli uni e le 
altre. Converrà dunque prendere le 
misure per promuovere e affermare 
questa maturità, in vista di educare 
alla pratica della castità perfetta.

Inoltre, uomini e donne devono pren­
dere conoscenza della loro specifica 
situazione nel piano di Dio, del con­
tributo originale che apportano rispet­
tivamente all’opera della salvezza. Co­
sì si offrirà ai futuri religiosi la pos­
sibilità di una riflessione sul ruolo 
della sessualità nel disegno divino di 
creazione e di salvezza.

In questo contesto, si esporranno e

si comprenderanno le ragioni che giu­
stificano il fatto di scartare dalla vita 
religiosa quelli e quelle che non giun­
geranno a padroneggiare le tendenze 
omosessuali e che pretendessero di 
poter adottare una terza via « vissuta 
come uno Stato ambiguo tra il celi' 
bato e il matrimonio » IM.

40. Dio non ha fatto un mondo ih' 
differenziato. Creando l’uomo a sua 
immagine e somiglianza (Gen 1, 26-27) 
in quanto creatura ragionevole e li­
bera, capace di conoscerlo ed amarlo, 
non l’ha voluto solo, ma in relazione 
con un’altra persona umana, la don­
na (Gen 2, 18). Fra i due si stabilisce 
una relazione reciproca, dell’uomo rf 
guardo alla donna e della donna rj' 
guardo all'uomo 10S. « La donna è un 
tro io nella loro comune umanità » 1 ' 
Perciò « l’uomo e la donna sono eh#' 
mati fin dal principio non solo a 
vere l’uno accanto all’altra, ossia #' 
sieme, ma anche a vivere reciproce' 
mente l’uno per l’altra » m.

Si comprenderà facilmente Finterei 
se di questi princìpi antropolog#1 
quando si tratta di formare quelli e

101 Renovationis causam, cit., 5.
104 Sinodo particolare dei Vescovi dei Paesi Bassi, Documento finale, proposizione 32-

L’Osservatore Romano, 2 febbraio 1980.
105 Giovanni Paolo II, Lett. Ap. Mulieris dignitatem, 15 agosto 1988, 7: AAS 80 ( 198^’ 

1653-1729 [RDTo 1988, 1051-1090],
106 Ibid., 6.

Ibid., 7.
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quelle che, per una grazia speciale, 
hanno fatto liberamente professione 
di castità perfetta per il Regno dei 
cieli. 

41. « Uno studio approfondito dei 
fondamenti antropologici della condi­
zione maschile o femminile » porterà 
a « precisare l’identità personale pro­
pria della donna nella sua relazione 
di diversità e di complementarietà re­
ciproca con l’uomo; e ciò non solo per 
quanto riguarda i ruoli da ricoprire 
e le funzioni da assicurare, ma anche 
e più profondamente per quanto ri­
guarda la struttura della persona e 
il suo significato » La storia della 
vita religiosa prova che molte donne, 
nel chiostro o nel mondo, vi hanno 
trovato un posto ideale di servizio a 
Dio e agli uomini, le condizioni favo­
revoli all’espansione della propria fem­
minilità e, di conseguenza, una più 
profonda comprensione della loro iden­
tità. Questo approfondimento deve es­
sere ancora perseguito grazie alla ri­
flessione teologica e all’« apporto offer­

to dalle diverse scelte umane e dalle 
varie culture »

Non bisogna dimenticare infine, per 
una migliore perfezione della specifi­
cità della vita religiosa femminile, che 
« la figura di Maria di Nazaret proiet­
ta una luce sulla donna in quanto 
tale per il fatto stesso che Dio, nel 
sublime evento dell’incarnazione del 
del Figlio, si è affidato al ministero, 
libero e attivo, di una donna. Si può, 
pertanto, affermare che la donna, guar­
dando a Maria, trova in lei il segreto 
per vivere degnamente la sua femmi­
nilità ed attuare la sua vera promo­
zione. Alla luce di Maria, la Chiesa 
legge sul volto della donna i riflessi 
di una bellezza, che è come lo spec­
chio dei più alti sentimenti di cui è 
capace il cuore umano: la totalità obla­
tiva dell’amore; la forza che sa resi­
stere ai più grandi dolori; la fedeltà 
illimitata e l’operosità infaticabile; la 
capacità di coniugare l’intuizione pe­
netrante con la parola di sostegno e 
di incoraggiamento »

CAPITOLO III

LE TAPPE DELLA FORMAZIONE DEI RELIGIOSI

A) La tappa preliminare all’entrata in noviziato
Ragion d'essere di questa tappa

42. Nelle circostanze attuali e in 
modo piuttosto generale, si può dire 
che la diagnosi della Istruzione Reno­
vationis causam111 conserva tutta la 
sua attualità: « La maggior parte delle 
difficoltà incontrate ai nostri giorni 
nella formazione dei novizi deriva dal 
fatto che essi, al momento della loro 
ammissione al noviziato, non possede­
vano quel minimo di maturità neces­
saria ». Certamente, non si esige che

il candidato sia in condizione di assu­
mere immediatamente tutti gli obbli­
ghi dei religiosi, ma deve essere rite­
nuto capace di giungervi progressiva­
mente. Il poter giudicare su tale ca­
pacità giustifica che si diano il tempo 
e i mezzi per giungervi. Questo è lo 
scopo della tappa preparatoria al no­
viziato, qualunque sia il nome che le 
si dia: postulato, pre-noviziato, ecc. 
Spetta unicamente al diritto proprio 
degli Istituti precisarne le modalità di 
esecuzione ma, comunque sia, « nes-

"* Giovanni Paolo II, Esort. Ap. Christifideles laici, 30 dicembre 1988, 50: AAS 81 
(1989), 393-521 [RDTo 1989 , 4-68],

,M Ibid.
Redemptoris Mater, cit., 46.

111 Cfr. Renovationis causam, cit., 4.
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suno può essere ammesso senza ade­
guata preparazione »lu.

Suo contenuto
43. Tenuto conto di quanto sarà 

detto (nn. 86 ss.) sulla situazione dei 
giovani nel mondo moderno, questa 
tappa preparatoria, che non bisogna 
temere di prolungare, dovrà applicar­
si a verificare e a chiarire alcuni punti 
che permettano ai superiori di pro­
nunciarsi sull'opportunità e il mo­
mento dell’ammissione al noviziato. 
Si baderà a non precipitare la data 
di questa ammissione né a differirla 
indebitamente, purché si giunga a un 
giudizio certo sulle garanzie offerte 
dalla persona dei candidati.

Questa ammissione comporta condi­
zioni che vengono fissate dal diritto 
generale, e il diritto proprio può ag­
giungerne altre113. I punti messi in ri­
salto sono i seguenti:

— il grado di maturità umana e cri­
stiana 114 richiesto perché si possa ini­
ziare il noviziato senza dover retroce­
dere al livello di un corso di forma­
zione generale di base o di un sempli­
ce catecumenato. Accade, infatti, che 
i candidati che si presentano non ab­
biano tutti compiuto la loro iniziazio­
ne cristiana (sacramentale, dottrinale 
e morale) e manchino di alcuni ele­
menti di una vita cristiana ordinaria;

— la cultura generale di base, che 
deve corrispondere a quella che gene­
ralmente ci si attende da un giovane 
che ha ultimato la preparazione sco­
lastica normale nel suo Paese. Soprat­
tutto, bisogna che i futuri novizi pra­
tichino con facilità la lingua in uso 
durante il noviziato. Trattandosi della 
cultura di base, converrà tuttavia te­
ner conto della situazione di certi Pae­
si o ambienti sociali dove il tasso di 
scolarizzazione è relativamente basso 
e dove, tuttavia, il Signore chiama dei 
candidati alla vita religiosa. Bisognerà 
allora, nel medesimo tempo, essere

attenti a promuovere la cultura senza 
assimilarla ad una cultura straniera. 
E aH'interno della loro propria cultu­
ra i candidati e le candidate devono 
riconoscere la chiamata del Signore e 
rispondervi in maniera originale;

— l’equilibrio dell’affettività, parti­
colarmente l’equilibrio sessuale, che 
suppone l’accettazione dell’altro, uo­
mo o donna, nel rispetto della sua dif­
ferenza. Se sarà necessario, si ricorra 
ad un esame psicologico, rispettando 
il diritto di ciascuno a preservare la 
propria intimità115;

— la capacità di vivere in comunità 
sotto l’autorità dei superiori, in tale 
Istituto. Detta capacità certamente si 
verificherà meglio nel corso del novi­
ziato, ma la questione si dovrà porre 
prima. I candidati devono soprattutto 
sapere che, per donare tutta la pro­
prima vita al Signore, esistono anche 
altre vie oltre a quella di entrare in 
un Istituto religioso.

Le forme di realizzazione
44. Le forme di completamento e di 

realizzazione possono essere diverse: 
accoglienza in una comunità dellTstitu- 
to, senza tuttavia condividere tutta la 
vita, eccetto la comunità di noviziato 
che è sconsigliato per questo (salvo 
il caso delle claustrali); periodi di con­
tatti con l’Istituto o con qualcuno dei 
suoi rappresentanti, vita comune in 
una casa di accoglienza per candidati, 
ecc. Ma nessuna di queste forme deve 
lasciar credere che gli interessati sia­
no già diventati membri dell’Istituto. 
L’accostamento personale dei candi­
dati e delle candidate ha, in ogni ca­
so, più importanza delle strutture di 
accoglienza.

Uno o più religiosi provvisti della 
necessaria qualifica, saranno designa; 
ti dai superiori a seguire i candidati 
e a discernere la loro vocazione. Col- 
laboreranno attivamente con il mae­
stro o la maestra dei novizi.

112 Cfr. can. 597 § 2.
113 Cfr. cann. 641-645.
114 Vedi più avanti, nn. 90-91.
115 Cfr. can. 646.
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B) Il noviziato e la prima professione 
Scopo

45. « Il noviziato, con il quale si 
inizia la vita dellTstituto, è ordinato 
a far sì che i novizi possano prende­
re meglio coscienza della vocazione 
divina, quale è propria dellTstituto, 
sperimentarne lo stile di vita, formarsi 
mente e cuore secondo il suo spirito; 
e al tempo stesso siano verificate le 
loro intenzioni e la loro idoneità »

Tenendo conto delle diversità dei ca­
rismi e degli Istituti, si potrebbe in 
altri termini definire lo scopo del no­
viziato come un tempo di iniziazione 
integrale alla forma di vita che il Fi­
glio di Dio ha abbracciato ed ha pro­
posto a noi nel Vangelo117 nell’uno o 
nell'altro aspetto del suo servizio o del 
suo mistero

Contenuto
46. « I novizi devono essere aiutati 

a coltivare le virtù umane e cristia­
ne; introdotti in un più impegnativo 
cammino di perfezione mediante la 
orazione e il rinnegamento di sé; gui­
dati alla contemplazione del mistero 
della salvezza e alla lettura e medi­
tazione delle Sacre Scritture; prepa­
rati a rendere culto a Dio nella sacra 
liturgia; formati alle esigenze della 
yita consacrata a Dio e agli uomini 
>n Cristo attraverso la pratica dei con­
sigli evangelici; informati infine sul­
l’indole e lo spirito, la finalità e la 
disciplina, la storia e la vita dell’Isti- 
foto, ed educati all'amore verso la 
Chiesa ed i suoi sacri Pastori»"’.

47. Come appare dalla legge gene- 
fole, l’iniziazione integrale che carat- 
forizza il noviziato va ben al di là di 
fot semplice insegnamento. Essa è:

— iniziazione alla conoscenza pro­
fonda e viva di Cristo e del Padre, 
pò suppone uno studio meditato del- 
a Scrittura, la celebrazione della li-

turgia secondo lo spirito e il carattere 
dellTstituto, un’iniziazione all’orazione 
personale ed alla pratica, come pure 
all’abitudine e al gusto di accostarsi 
ai grandi autori della tradizione spi­
rituale della Chiesa, senza limitarsi a 
letture spirituali di moda;

— iniziazione al mistero pasquale di 
Cristo con il distacco da se stessi, so­
prattutto nella pratica dei consigli 
evangelici secondo lo spirito dell’Isti­
tuto, un’ascesi evangelica gioiosamen­
te voluta ed una accettazione corag­
giosa del mistero della croce;

— iniziazione alla vita fraterna evan­
gelica. Infatti, la fede si approfondi­
sce e diventa comunione nella comu­
nità, e la carità trova le sue molte­
plici manifestazioni nel concreto della 
vita quotidiana;

— iniziazione alla storia, alla mis­
sione propria ed alla spiritualità del­
lTstituto. Vi interviene, tra gli altri 
elementi, e per gli Istituti dediti al­
l’apostolato, il fatto che « per integra­
re la formazione dei novizi, le costitu­
zioni possono stabilire, oltre al tempo 
in cui al § 1 [cioè i dodici mesi da 
trascorrere nella comunità del novizia­
to], uno o più periodi di esercitazio­
ni apostoliche, da compiersi fuori del­
la comunità del noviziato » 12°. Questi 
periodi hanno come obiettivo quello 
di insegnare ai novizi « a realizzare a 
poco a poco nella propria vita le con­
dizioni di quell’armoniosa unità che 
associa la contemplazione e l’azione 
apostolica; unità che è uno dei valori 
fondamentali dei medesimi Istituti » 
L'ordinamento di questi periodi deve 
tener conto dei dodici mesi da tra­
scorrere nella comunità del noviziato, 
durante i quali « i novizi non saranno 
occupati in studi o incarichi non di­
rettamente finalizzati a tale formazio­
ne »122.

Il programma di formazione del no-

116 Can. 646.
117 Lumen gentium, 44.

Ibid., 46.
Can. 652 § 2.

® Can. 648 § 2.
U1 Renovationis causam, cit., 5.
122 Can. 652 § 5.
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viziato deve essere stabilito dal diritto 
proprio m.

È sconsigliabile che il noviziato Sia 
trascorso in un luogo estraneo alla 
cultura e alla lingua di origine dei no­
vizi: sono preferibili infatti dei pic­
coli noviziati, purché siano radicati in 
questa cultura. Il motivo essenziale è 
quello di non moltiplicare i problemi 
nel corso di una tappa di formazione 
in cui gli equilibri fondamentali della 
persona si devono mettere a posto, in 
cui le relazioni tra i novizi e il mae­
stro dei novizi devono essere facili e 
permettere di esplicarsi mutuamente 
con tutte le sfumature richieste da un 
cammino spirituale iniziale e intenso. 
Inoltre, il trasferimento in un’altra 
cultura, in quel momento, comporta 
il rischio di accogliere false vocazioni 
e di non percepire eventuali false mo­
tivazioni.

Il lavoro professionale 
nel corso del noviziato

48. È bene fare qui menzione del 
problema del lavoro professionale du­
rante il noviziato. In parecchi Paesi 
industrializzati, per motivi che a volte 
un intento apostolico giustifica e che 
possono anche dipendere dalla legisla­
zione sociale in tali Paesi, può capi­
tare che alcuni candidati titolari di un 
impiego salariato chiedano al loro da­
tore di lavoro, al momento dell’ingres­
so in noviziato, soltanto un congedo di 
un anno "per motivi personali". Ciò 
permetterà loro di non perdere l’im­
piego nel caso dovessero tornare nel 
mondo e di non correre così il rischio 
della disoccupazione. Ciò induce tal­
volta anche a riprendere il lavoro pro­
fessionale nel secondo anno di novi­
ziato con le motivazioni di tirocinio 
di attività apostoliche.

In proposito, riteniamo di dover 
enunciare il principio seguente. Negli 
Istituti che hanno due anni di novi­
ziato, i novizi non possono esercitare 
il lavoro professionale a tempo pieno 
che alle seguenti condizioni:

— che questo lavoro corrisponda ef­
fettivamente alla finalità apostolica 
dell'Istituto;

— che lo si faccia nel secondo anno 
di noviziato;

— che corrisponda alle esigenze di 
cui al can. 648 § 2, cioè che contribui­
sca a integrare la formazione dei no­
vizi a vivere nell’Istituto e che esso 
costituisca veramente un’attività apo­
stolica.

Alcune condizioni da osservare
49. Per l’ammissione siano osserva­

te rigorosamente le condizioni cano­
niche di liceità e di validità, sia ri­
guardo ai candidati sia riguardo al­
l'autorità competente ad ammettere. 
Questo permette di evitare in seguito 
molte difficoltà124. Riguardo ai candi­
dati al ministero diaconale e presbite­
rale, ci si assicurerà, in modo partico­
lare, sin da quel momento, che nessu­
na irregolarità impedisca più tardi il 
conferimento degli Ordini sacri, fer­
mo restando che i Superiori maggiori 
degli Istituti clericali di diritto pon­
tificio possono dispensare dalle irre­
golarità non riservate alla Santa Se­
de325.

Prima di ammettere al noviziato un 
chierico secolare, i superiori devono 
consultare l’Ordinario proprio e solle­
citare una testimonianza da parte sua 
(cann. 644 e 645 § 2).

50. Le circostanze di tempo e di 
luogo necessarie per lo svolgimento 
del noviziato sono enunciate dal di­
ritto. Se ne manterrà la flessibilità, ri' 
cordando tuttavia che la prudenza può 
sconsigliare ciò che il diritto non in»' 
pone 324. I Superiori maggiori ed i re­
sponsabili della formazione sappiano 
che per i novizi le circostanze presen­
ti reclamano senza dubbio, più che 
non in passato, condizioni sufficienti 
di stabilità che permettano alla ere; 
scita spirituale in corso di svolgersi 
in modo profondo e sereno. E questo 
vale tanto più in quanto numerosi can-

123 Can. 650 § 1.
124 Cfr. cann. 597. 641-645.
123 Cfr. cann. 134 § 1. 1047 § 4.
124 Cfr. cann. 647-649. 653 § 2.
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didati hanno già fatto esperienza di 
vita nel mondo. Infatti, i novizi han­
no bisogno di esercitarsi alla pratica 
dell’orazione prolungata, della solitu­
dine e del silenzio. Perciò il fattore 
tempo occupa un posto determinante. 
Essi possono provare un maggiore bi­
sogno di allontanarsi dal mondo che 
di "andare” nel mondo; e questo bi­
sogno non è unicamente soggettivo. Per 
Questo il tempo e il luogo del novi­
ziato dovranno essere organizzati in 
biodo tale che i novizi possano tro- 
varvi il clima propizio ad un radica- 
mento in profondità nella vita con Cri­
sto. E questo non si ottiene se non 
Partendo dal distacco da sé, da tutto 
ciò che nel mondo resiste a Dio ed 
anche da valori del mondo « che indi­
scutibilmente meritano stima »m. Di 
conseguenza, è affatto sconsigliato di 
compiere il tempo del noviziato in co­
munità "inserite”. Come è stato già 
detto (n. 28) le esigenze della forma- 
zione devono prevalere su alcuni van­
eggi apostolici che possono derivare 
dall’inserimento in ambiente povero.

Pedagogia
51. I novizi non entrano in novi­

ziato tutti allo stesso livello di cul­
tura umana e cristiana. Quindi, biso­
gna prestare un’attenzione tutta parti­
colare ad ogni persona per camminare 
al suo passo e adattarle il contenuto 
e la pedagogia della formazione che le 
s* propone.

maestro e la maestra dei novizi 
e i loro collaboratori

52. La direzione è riservata solo al 
Maestro dei novizi sotto l'autorità dei 
suoi Superiori maggiori. Egli dovrà 
essere liberato da tutti gli altri impe- 
Sbi che gli impedirebbero di compiere 
Pienamente il suo incarico di educa- 
°re- Se ha dei collaboratori, essi di­

pendono da lui per ciò che riguarda

il programma di formazione e la di­
rezione del noviziato. Essi hanno con 
lui una parte importante nel discerni­
mento e nella decisione128.

Nei noviziati nei quali intervengono, 
sia per l’insegnamento sia per il sa­
cramento della Riconciliazione, presbi­
teri diocesani o religiosi, ed anche lai­
ci, essi dovranno lavorare in stretta 
collaborazione con il maestro dei no­
vizi, con grande discrezione da una 
parte e dall’altra.

Il maestro dei novizi è l’accompa­
gnatore spirituale chiamato a questo 
scopo per tutti e per ciascuno dei no­
vizi. Il noviziato è il luogo del suo 
ministero, e per conseguenza quello 
di una permanente disponibilità ac­
canto a tutti coloro che gli sono affi­
dati. Egli non potrà facilmente adem­
piere al suo compito se i novizi non 
danno prova nei suoi riguardi di un’a­
pertura libera e completa. Tuttavia, 
né lui né il suo aiutante, negli Istituti 
clericali, possono ascoltare le Confes­
sioni sacramentali dei novizi, a meno 
che in casi particolari essi non lo chie­
dano spontaneamente

Maestri e maestre dei novizi ricor­
dino infine che i soli mezzi psicopeda­
gogici non potranno sostituirsi ad una 
autentica guida spirituale.

53. « I novizi, consapevoli della pro­
pria responsabilità, si impegnino ad 
una attiva collaborazione con il pro- 

\ prio maestro per poter rispondere fe­
delmente alla grazia della vocazione 
divina »1M. « I membri dell’Istituto si 
adoperino nel cooperare alla forma­
zione dei novizi, per la parte che loro 
spetta, con l’esempio della vita e con 
la preghiera » ul.

La professione religiosa
54. Durante la celebrazione liturgi­

ca, la Chiesa riceve, attraverso i le­
gittimi superiori, i voti di coloro che 
emettono la professione, ed associa la 
loro oblazione al sacrificio eucaristi-

Lumen gentium, 46b.
k* Cfr. cann. 650 - 652 § 1.
” Cfr. can. 985.

1M Can. 652 § 3.
U1 Can. 652 § 4.
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co L'Ordo professionis133 dà lo sche­
ma della celebrazione, pur lasciando 
posto alle legittime tradizioni degli 
Istituti.

Questa azione liturgica manifesta il 
radicamento ecclesiale della professio­
ne. Partendo dal mistero così celebra­
to, si potrà sviluppare una compren­
sione più vitale e più profonda della 
consacrazione.

55. Durante il noviziato, si farà an­
che risaltare l’eccellenza e la possi­
bilità di un impegno perpetuo a ser­
vizio del Signore. « La qualità di una 
persona — afferma Giovanni Paolo 
II — si può giudicare dalla natura 
dei suoi vincoli. Perciò, si può dire 
con gioia che la vostra [cioè dei reli­
giosi] libertà si è legata liberamente 
a Dio per un servizio volontario, in 
amorosa servitù. E, facendolo, la vo­
stra "umanità” ha raggiunto la matu­
rità. Questa "umanità aperta”, come 
ho scritto nell’Enciclica Redemptor 
hominis, significa il pieno uso del do­
no della libertà che noi abbiamo rice­
vuto dal Creatore quando egli chiama 
all’esistenza l’uomo, fatto "a sua im­
magine e somiglianza". Tale dono tro­
va la sua piena realizzazione nella do­
nazione senza riserva della persona 
tutta intera, in uno spirito di amore 
nuziale verso Cristo e, con Cristo, ver­
so tutti coloro ai quali egli manda 
gli uomini e le donne che sono total­
mente consacrati a lui secondo i con­
sigli evangelici »134. Non si dà la pro­
pria vita a Cristo "in prova". È, d’al­
tra parte, Lui che prende l’iniziativa

C) La formazione dei professi temporanei
Ciò che prescrive la Chiesa

58. Trattandosi della formazione dei 
professi temporanei, la Chiesa pre­
scrive che « in ogni Istituto, dopo la

di chiederla a noi. I religiosi testimo­
niano che ciò è possibile, grazie so­
prattutto alla fedeltà di Dio, e che ciò 
rende libero e felice, se il dono si 
rinnova ogni giorno.

56. La professione perpetua suppo­
ne una preparazione prolungata ed 
un tirocinio perseverante. Questo giu­
stifica che la Chiesa la faccia prece­
dere da periodi di professione tempo­
ranea. « Pur conservando il carattere 
di prova per il fatto che è tempora­
nea, la professione dei primi voti ren­
de tuttavia il candidato partecipe della 
consacrazione propria dello stato reli­
gioso »133. Questo tempo di professio­
ne temporanea ha dunque lo scopo di 
confermare la fedeltà dei giovani pro­
fessi e professe, quali che siano le 
soddisfazioni di cui la vita quotidiana 
« al seguito di Cristo » possa gratifi­
carli o no. La celebrazione liturgica 
deve distinguere con grande cura la 
professione perpetua dalla professio­
ne temporanea, che deve essere cele­
brata « senza alcuna solennità parti­
colare » La professione perpetua si 
svolgerà invece « con la solennità do­
vuta e con il concorso dei religiosi e 
del popolo »137 poiché « essa è segno 
dell’unione indissolubile di Cristo con 
la Chiesa sua sposa (cfr. Lumen gen­
tium, 44) »133.

57. Si osservino con cura tutte le 
disposizioni del diritto concernenti le 
condizioni di validità e le scadenze 
della professione temporanea e perpe­
tua

prima professione, si continui la for­
mazione di tutti i membri perché pos­
sano condurre più integralmente la vi­
ta propria dell’Istituto e rendersi me­
glio idonei a realizzarne la missione-

132

133

134

135

136

137

13«

139

Cfr. Lumen gentium, 45.
Del 2 febbraio 1970. Nuova edizione emendata nel 1975.
Giovanni Paolo II, a Madrid, 2 novembre 1982: AAS 75 (1983), 271-278.
Renovationis causam, cit., 7.
Ordo professionis religiosae, 5.
Ibid., 6.
Ibid.
Cfr. cann. 655-658.
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Pertanto, il diritto proprio deve sta­
bilire il regolamento e la durata di 
questa formazione, tenendo presenti 
le necessità della Chiesa e le condi­
zioni delle persone e dei tempi, se­
condo quanto esigono le finalità e l’in­
dole dell’Istituto »1M.

« La formazione deve essere siste­
matica, adeguata alla recettività dei 
membri, spirituale e apostolica, dot­
trinale e insieme pratica, e portare 
anche al conseguimento dei titoli con­
venienti, sia ecclesiastici sia civili, se­
condo l’opportunità. Durante il perio­
do di questa formazione non si affi­
dino ai religiosi compiti ed opere che 
ne ostacolino l’attuazione »1,1.

Significato ed esigenze 
di questa tappa

59. La prima professione inaugura 
una nuova fase della formazione, che 
beneficia del dinamismo e della sta­
bilità derivanti dalla professione. Per 
il religioso, si tratta di raccogliere i 
frutti delle tappe precedenti e di con­
tinuare la propria crescita umana e 
spirituale con la pratica coraggiosa di 
ciò in cui si è impegnato. Il mante­
nimento dello slancio spirituale dato 
dalla tappa precedente è tanto più ne­
cessario in quanto, negli Istituti de­
diti all’apostolato, il passaggio ad uno 
stile di vita più aperto e ad attività 
troppo impegnative comporta spesso 
rischi di disorientamento e di aridità. 
Negli Istituti votati alla contemplazio­
ne, si tratterà piuttosto di abitudine, 
di stanchezza e di pigrizia spirituale. 
Gesù formò i suoi discepoli attraverso 
le crisi che essi subirono. Con annun­
ci successivi della Passione, li preparò 
a diventare discepoli autentici142. La 
Pedagogia di questa tappa deve quin­
di mirare a permettere al giovane re­
ligioso di camminare veramente, nella 
Prospettiva della professione perpetua, 
eon tutta la sua esperienza, secondo 
Unità di prospettive e di vita, in quan­
to è lo specifico della propria vocazio­
ne in quel momento della sua esi- 
stenza.

Contenuto e mezzi di formazione
60. L’Istituto ha la grave responsa­

bilità di prevedere l’organizzazione e 
la durata di questa fase della forma­
zione e di fornire al giovane religioso 
le condizioni favorevoli per una reale 
crescita della donazione al Signore. 
Anzitutto, offrirà una vigorosa comu­
nità formatrice e la presenza di edu­
catori validi. Infatti, a questo livello 
della formazione, contrariamente a ciò 
che è stato detto a proposito del no­
viziato (cfr. n. 47), vale meglio una 
comunità più numerosa, ben provvista 
di mezzi di formazione e ben guidata, 
che una piccola comunità, la quale ri­
schia di essere priva di veri forma­
tori.

Come sarà poi durante tutta la vita 
religiosa, il religioso deve sforzarsi a 
meglio comprendere praticamente l’im­
portanza della vita comunitaria secon­
do la vocazione propria del suo Isti­
tuto, ad accettare la realtà di tale 
vita e ad assumere le condizioni di 
progresso, a rispettare gli altri nella 
loro differenza ed a sentirsi responsa­
bile in seno alla suddetta comunità. 
Per proseguire a questo livello ed in 
modo specifico la missione del maestro 
dei novizi, sarà designato dai superio­
ri un responsabile della formazione 
dei professi temporanei. Tale forma­
zione dovrà durare almeno tre anni.

61. Le proposte di programma che 
seguono hanno soltanto valore indica­
tivo e non esitano a guardare in alto, 
vista la necessità di formare religiosi 
e religiose all’altezza delle attese e dei 
bisogni del mondo contemporaneo. 
Sarà impegno degli Istituti, dei for­
matori e delle formatrici, procedere 
all’adattamento richiesto dalle perso­
ne, dai tempi e dai luoghi.

Nel programma di studi si dovrà 
porre in risalto la teologia biblica, dog­
matica, spirituale e pastorale e in par­
ticolare l’approfondimento dottrinale 
della vita consacrata e del carisma 
dell’Istituto. La formulazione di que­
sto programma e la sua messa in ope-

140 Can. 659 §§ 1-2.
141 Can. 660.
142 Cfr. Me 8, 31-39; 9, 31-32; 10, 32-34.
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ra devono tener presente l'unità inter­
na dell’insegnamento e l’armonizzazio­
ne delle diverse discipline. I religiosi 
devono aver coscienza che non parec­
chie, ma una sola è la scienza che de­
vono imparare: la scienza della fede 
e del Vangelo. A questo proposito, bi­
sogna evitare di mettere insieme trop­
pe discipline e corsi. Inoltre, per ri­
spetto alle persone, i religiosi non de­
vono essere introdotti prematuramen­
te in una problematica esageratamen­
te critica, se ancora non hanno com­
piuto il cammino necessario per affron­
tarla serenamente.

Si dovrà vegliare per dare, in ma­
niera adatta, una formazione filosofi­
ca di base che permetta di acquisire 
una conoscenza di Dio e una visione 
cristiana del mondo in stretta con­
nessione con le questioni agitate nel 
nostro tempo, che faccia risaltare l’ar­
monia che esiste tra il sapere della 
ragione e quello della fede in vista 
della ricerca dell'unica verità. In que­
sto modo, i religiosi saranno preser­
vati da tentazioni, sempre minacciose, 
di un razionalismo critico da una par­
te, di pietismo e fondamentalismo 
dall’altra.

Il programma di studi teologici sarà 
concepito giudiziosamente e le diffe­
renti parti saranno ben articolate in 
modo che ne risulti la "gerarchia” del­
le verità della dottrina cattolica in ra­
gione del loro rapporto con i fonda­
menti della fede cristiana La com­
posizione di questo programma potrà 
ispirarsi, adattandolo, alle indicazioni 
date dalla Congregazione per l’Educa­
zione Cattolica per la formazione dei 
candidati al ministero presbiterale 
facendo attenzione a non omettere nul­
la di quanto può aiutare alla buona 
intelligenza della fede e della vita cri­
stiana nella Chiesa: storia, liturgia, di­
ritto canonico, ecc.

62. Infine, la maturazione del reli­

gioso richiede, a questo punto, un im­
pegno apostolico ed una partecipazio­
ne progressiva ad esperienze ecclesiali 
e sociali, nella linea del carisma del 
proprio Istituto e tenendo conto delle 
proprie attitudini e delle aspirazioni 
personali. Al riguardo di queste espe­
rienze, religiosi e religiose si ricordi­
no che non sono proritariamente agen­
ti di pastorale, sia nel periodo della 
formazione iniziale che dopo, e che il 
loro impegno in un servizio ecclesiale 
e soprattutto sociale obbedisce neces­
sariamente a criteri di discernimento 
(cfr. n. 18).

63. Benché i superiori siano desi­
gnati giustamente come « maestri di 
spirito in relazione al progetto evan­
gelico del proprio Istituto » ’4’, i reli­
giosi devono avere a loro disposizione 
per il foro interno, anche non sacra­
mentale, quello che si è convenuto di 
chiamare direttore o consigliere spiri­
tuale. « Seguendo la tradizione dei pri­
mi Padri del deserto e di tutti i grandi 
Fondatori a proposito della guida spi­
rituale, ciascun Istituto religioso di­
sponga di membri particolarmente 
qualificati e designati per aiutare i 
fratelli in questo campo. La loro fun­
zione varia a seconda del grado di vita 
spirituale raggiunto dal religioso. Le 
loro responsabilità principali sono: di­
scernere l’azione di Dio, accompagnare 
il fratello nelle vie del Signore, nu­
trirne la vita di solida dottrina e la 
pratica della preghiera. In modo par­
ticolare, alle prime fasi occorre anche 
valutare il cammino già percorso »

Questa direzione spirituale, che « non 
potrà essere sostituita da ritrovati psi­
co-pedagogici »l47, e per la quale il 
Concilio richiede una "giusta liber­
tà" M, dovrà dunque essere « favorita 
con la disponibilità di persone compe­
tenti e qualificate »'*.

Tali disposizioni, indicate particolar­
mente per questa tappa della forrna-

1,5 Concilio Vaticano II, Decr. Unitatis redintegratio, 11.
144 Ratio fundamentalis ..., cit., 70-81 (e nota 148). 90-93.
145 Mutuae relationes, cit., 13a.
146 Elementi essenziali ..., cit., 11. 47.
147 Dimensione contemplativa ..., cit., II, 11.

Perfectae caritatis, 14.
149 Dimensione contemplativa ..., cit., II, 11.
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zione dei religiosi, valgono per tutto 
il resto della loro vita. Nelle comunità 
religiose, soprattutto in quelle che riu­
niscono un maggior numero di mem­
bri e specialmente in quelle dove di­
morano professi temporanei, è neces­
sario che almeno un religioso sia de­
signato ufficialmente come guida e 
consigliere spirituale dei suoi fratelli.

64. Diversi Istituti prevedono, pri­
ma della professione perpetua, un pe­
riodo di preparazione più intenso, 
escludendo le occupazioni abituali. 
Quest’uso merita di essere incoraggia­
to ed esteso.

65. Se, come prevede il diritto, gio­
vani professi vengono inviati dal loro 
superiore a compiere degli studi 
« tali studi siano programmati non 
quasi fossero una male intesa realiz­
zazione di sé, per raggiungere finalità 
individuali, ma affinché valgano a ri­
spondere alle esigenze di progetti apo­
stolici della loro Famiglia religiosa in 
armonia con le necessità della Chie­
sa »151. Lo svolgimento di questi studi 
e il conseguimento dei diplomi siàno, 
a giudizio dei Superiori maggiori e dei 
responsabili di formazione, convenien­
temente armonizzati con il resto del 
programma previsto per questa tappa 
di formazione.

D) La formazione continua dei proi
66. « Per tutta la vita, i religiosi 

Proseguano assiduamente la propria 
formazione spirituale, dottrinale e pra­
tica; i superiori poi procurino loro i 
mezzi e il tempo necessari »1S. « Ogni 
Istituto religioso, quindi, ha il dovere 
di progettare e di realizzare un pro­
gramma di formazione permanente 
adeguato per tutti i suoi membri. Un 
Programma che tenda non soltanto 
alla formazione dell’intelligenza, ma 
anche di tutta la persona, principal- 
rnente nella sua dimensione spirituale, 
affinché ogni religioso possa vivere in 
tutta la sua pienezza la propria con­
sacrazione a Dio, nella missione spe­
cifica che la Chiesa gli affida »

Perché la formazione continua?
67. La formazione continua è mo­

tivata anzitutto dalla chiamata di Dio, 
d quale chiama ciascuno dei suoi in 
°gni momento ed in nuove circostan- 
Ze- Il carisma della vita religiosa in 
un determinato Istituto è una grazia 
del Dio vivente che richiede di essere 
ricevuta e vissuta in condizioni di esi­
stenza spesso inedite. « Il "carisma 
dei Fondatori” (Evangelica testificatio, 
II) si rivela come un’esperienza dello

Cfr. can. 660 § 1.
Mutuae relationes, cit., 26.

“ Can. 661.
im Conferenza dei religiosi del Brasile, 

Mutuae relationes, cit., llb. 12b. 23f.

perpetui
Spirito, trasmessa ai propri discepoli 
per essere da questi vissuta, custodita, 
approfondita e costantemente svilup­
pata in sintonia con il Corpo di Cristo 
in perenne crescita (...). La nota ca­
ratteristica propria di qualsiasi Istitu­
to esige, sia nel Fondatore che nei suoi 
discepoli, una continua verifica della 
fedeltà verso il Signore, della docilità 
verso il suo Spirito, dell’attenzione 
intelligente alle circostanze e della vi­
sione cautamente rivolta ai segni dei 
tempi, della volontà d’inserimento nel­
la Chiesa, della disponibilità di Su­
bordinazione alla sacra Gerarchia, del­
l’ardimento nelle iniziative, della co­
stanza nel donarsi, dell’umiltà nel sop­
portare i contrattempi (...). Il nostro 
tempo in modo particolare esige dai 
religiosi quella stessa genuinità cari­
smatica, vivace e ingegnosa nelle sue 
inventive, che spiccatamente eccelle 
nei Fondatori... » “L

La formazione permanente esige che 
si presti un’attenzione particolare ai 
segni dello Spirito nel nostro tempo 
e che ci si lasci sensibilizzare, per po­
ter dare loro una risposta appropriata.

Inoltre, la formazione continua è un 
dato sociologico che, ai nostri giorni,

it., 6.
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riguarda tutti i rami dell’attività pro­
fessionale. Essa condiziona molto spes­
so la permanenza in una professione 
o il passaggio obbligato da una pro­
fessione ad un’altra.

Mentre la formazione iniziale era 
ordinata all’acquisto da parte della 
persona di una sufficiente autonomia 
per vivere in fedeltà i propri impe­
gni religiosi, la formazione continua 
aiuta il religioso ad integrare la crea­
tività nella fedeltà, poiché la vocazio­
ne cristiana e religiosa richiede una 
crescita dinamica ed una fedeltà nelle 
circostanze concrete dell’esigenza. Ciò 
esige una formazione spirituale inte­
riormente unificante, ma duttile ed 
attenta agli avvenimenti quotidiani 
della vita personale e del mondo.

« Seguire Cristo » significa mettersi 
sempre in cammino, guardarsi dalla 
sclerosi e dall’anchilosi, per essere ca­
pace di rendere una testimonianza vi­
va e verace del Regno di Dio in que­
sto mondo.

Si possono ritenere in altri termini 
tre ragioni fondamentali che motiva­
no la formazione permanente:

— la prima nasce dalla funzione 
stessa della vita religiosa in seno alla 
Chiesa. Essa vi esercita un ruolo cari­
smatico ed escatologico molto signi­
ficativo che suppone nei religiosi e 
nelle religiose un’attenzione speciale 
alla vita dello Spirito, tanto nella sto­
ria personale di ciascuno e di ciascu­
na, quanto nella speranza e angoscia 
dei popoli;

— la seconda deriva dalla sfida che 
viene dal futuro della fede cristiana 
in un mondo che cambia a velocità 
accelerataIH;

— la terza concerne la vita stessa 
degli Istituti religiosi e soprattutto il 
loro avvenire, che dipende in parte 
dalla formazione permanente dei loro 
membri.

Suo contenuto
68. La formazione continua è un 

processo globale di rinnovamento che 
si estende a tutti gli aspetti della per­
sona del religioso ed all’insieme dello 
stesso Istituto. Essa si deve svolgere

tenendo conto che i suoi diversi aspet­
ti sono inseparabili e che si influen­
zano mutuamente nella vita di ogni 
religioso e di ogni comunità. Possono 
essere ricordati i seguenti aspetti:

— la vita secondo lo Spirito o spiri­
tualità: deve avere il primato poiché 
include un approfondimento della fede 
e del senso della professione religiosa. 
Quindi, bisogna privilegiare gli eserci­
zi spirituali annuali e gli altri tempi 
di ripresa spirituale sotto forme di­
verse;

— la partecipazione alla vita della 
Chiesa secondo il carisma dell’Istituto 
e soprattutto l’aggiornamento dei me­
todi e dei contenuti delle attività pa­
storali, in collaborazione con gli altri 
agenti della pastorale locale;

— il riciclaggio dottrinale e profes­
sionale, che comprende l’approfondi­
mento biblico e teologico, lo studio 
dei documenti del Magistero univer­
sale e particolare, una migliore cono­
scenza delle culture dei luoghi in cui 
si vive e si agisce, la riqualificazione 
professionale e tecnica, se c’è motivo;

— la fedeltà al proprio carisma, con 
una sempre migliore conoscenza del 
Fondatore, della storia dell'Istituto, 
del suo spirito, della sua missione, ed 
uno sforzo correlativo per viverli, per­
sonalmente ed in comunità.

69. Capita che buona parte della 
formazione permanente si svolga in 
centri di formazione inter-istituti. In 
tali casi, bisogna ricordare che un Isti­
tuto non può delegare ad organizza­
zioni esterne tutto il compito di for­
mazione continua dei suoi membri, 
troppo legata, in molti dei suoi aspetti, 
ai valori propri del suo carisma. Cia­
scuno di essi, secondo le necessità e 
le possibilità, deve quindi suscitare ed 
organizzare diverse iniziative e strut­
ture.

I tempi forti
della formazione continua

70. Bisogna comprendere queste tap­
pe in modo molto elastico. Conviene 
combinarle concretamente con quelle 
che può suscitare l’iniziativa impreve-

155 Cfr. Perfectae caritatis, 2d.
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dibile dello Spirito Santo. Riteniamo 
in particolare, come tappe significative:

— il passaggio dalla formazione ini­
ziale alla prima esperienza di vita più 
autonoma, in cui il religioso deve sco­
prire un nuovo modo di essere fedele 
a Dio;

— al termine di circa dieci anni di 
Professione perpetua, quando si pre­
senta il rischio di una vita "abitudi­
naria” e la perdita di ogni slancio. 
A quel punto sembra che si imponga 
un periodo prolungato in cui si pren­
dono le proprie distanze in rapporto 
alla vita ordinaria per "rileggerla” alla 
luce del Vangelo e del pensiero del 
fondatore. Alcuni Istituti offrono ai 
loro membri questo tempo di appro­
fondimento nel "terzo anno”, detto a 
v°lte anche "secondo noviziato” o "se- 
c°nda probazione”, ecc. È desiderabile 
che questo tempo si trascorra in una 
comunità dell’Istituto;

— la piena maturità, che spesso 
comporta il pericolo di uno sviluppo 
uelTindividualismo, soprattutto nei 
temperamenti vigorosi ed efficienti;

al momento di forti crisi, che 
Possono sopraggiungere ad ogni età, 
s°tto la spinta di fattori esterni (ad 
es- cambio di posto di lavoro, insuc­
cessi o incomprensioni, sentimento di 
emarginazione, ecc.) o di fattori più 
Erettamente personali (come sono una 
Malattia fisica o psichica, l'aridità spi- 
rituale, forti tentazioni, crisi di fede 
0 sentimentale o ambedue insieme, 
ecc.). In queste circostanze, il religio­
so deve essere aiutato a superare po­

sitivamente la crisi nella fede;
— al momento del ritiro progressi­

vo dall’azione, religiosi e religiose ri­
sentono più profondamente nel loro 
essere l’esperienza che Paolo descris­
se in un contesto di cammino verso 
la risurrezione: « Non ci scoraggiamo, 
ma se anche il nostro uomo esteriore 
si va disfacendo, quello interiore si 
rinnova di giorno in giorno » 1M. Pietro 
stesso, dopo aver ricevuto il compito 
immenso di pascere il gregge del Si­
gnore, si sentì dire: « Quando sarai 
vecchio tenderai le tue mani, e un 
altro ti cingerà la veste e ti porterà 
dove non vuoi » Il religioso può vi­
vere questi momenti come una occa­
sione unica di lasciarsi penetrare dal­
l’esperienza pasquale del Signore Gesù 
fino a desiderare di marire per « essere 
con Cristo », in coerenza con la sua 
opzione di partenza: conoscere Cristo, 
l’efficacia della sua risurrezione, e la 
partecipazione ai suoi patimenti, con­
formandosi a lui nella morte, con la 
speranza di giungere anche lui alla 
risurrezione dai mortilss. La vita re­
ligiosa non segue altro iter.

71. In ogni Istituto sarà designato 
dai superiori un responsabile della 
formazione permanente. Ma si dovrà 
anche badare che i religiosi, uomini 
e donne, durante tutta la loro vita, 
possano avere a disposizione guide o 
consiglieri spirituali, secondo la peda­
gogia già usata durante la formazione 
iniziale e secondo modalità adatte alla 
maturità acquisita ed alle circostanze 
che essi attraversano.

CAPITOLO IV

LA FORMAZIONE NEGLI ISTITUTI DEI RELIGIOSI INTERAMENTE
dediti alla contemplazione specialmente delle monache *

2. Quanto si è detto nei capitoli 
r^edenti, si applica anche a questi 

duti nel rispetto del loro carisma, 

della loro tradizione e della loro le­
gislazione.

,57 2 Cor 4, 16; cfr. anche 5, 1-10.
” Gv 21, 15-19.
* n , Fil 3> 10; rfr- L 20-26. Cfr. anche 

Perfectae caritatis, 7.
Lumen gentium, 48.
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Il posto di questi Istituti nella Chiesa
73. « Gli Istituti dediti interamente 

alla contemplazione, i cui membri si 
occupano soltanto di Dio nella solitu­
dine e nel silenzio, in continua pre­
ghiera e intensa penitenza, pur nella 
urgente necessità di apostolato attivo, 
conservano sempre un posto assai emi­
nente nel Corpo mistico di Cristo, in 
cui "nessun membro ha la Stessa fun­
zione” (Rm 12, 4). Essi infatti offrono 
a Dio un eccellente sacrifìcio di lode, 
e producendo frutti abbondantissimi 
di santità sono di esempio al Popolo 
di Dio, cui danno incremento con una 
misteriosa fecondità apostolica. Co­
sicché costituiscono una gloria per la 
Chiesa e una sorgente di grazie ce-

lesti »
In seno ad una Chiesa particolare, 

« la loro vita contemplativa è il pri­
mo e fondamentale apostolato, perché 
è il loro modo tipico e caratteristico, 
secondo uno speciale disegno di Dio, 
di essere Chiesa, di vivere nella Chie­
sa, di realizzare la comunione con la 
Chiesa, di compiere una missione nella 
Chiesa »

Dal punto di vista della formazione 
dei loro membri, e per le ragioni da­
te or ora, questi Istituti richiedono 
un’attenzione tutta particolare sia nel­
la formazione iniziale che in quella 
permanente.

L’importanza della formazione

74. Lo studio della Parola di Dio, 
della tradizione dei Padri, dei docu­
menti del Magistero della Chiesa ed 
una riflessione teologica sistematica 
non dovranno essere tenuti in minore 
stima nei luoghi in cui delle persone 
hanno scelto di ordinare l’insieme del­
la loro vita in vista della ricerca prio­
ritaria, se non esclusiva, di Dio. Que­
sti religiosi e religiose, dediti intera­
mente alla contemplazione, imparano 
dalla Scrittura come Dio non si stan­
ca di ricercare la sua creatura per 
fare alleanza con lei e come, a sua 
volta, tutta la vita dell’uomo non pos­
sa essere che una ricerca incessante 
di Dio. Essi stessi si impegnano pa­
zientemente in questa ricerca.

La creatura, sotto la pesantezza dei 
suoi limiti, va a tentoni ma, nello 
stesso tempo, Dio la rende capace di 
appassionarvisi. Si tratta dunque di 
aiutare questi religiosi ad accostarsi 
al mistero di Dio, non senza essere 
attenti alle esigenze critiche della ra­
gione umana. Bisogna anche cogliere

le certezze che offre la Rivelazione sul 
mistero di Dio Padre, Figlio e Spirito 
Santo, pur restando modesto riguardo 
all’esito di una ricerca che finirà sol­
tanto quando vedremo Dio, faccia a 
faccia, quale Egli è. La prima preoc­
cupazione di questi contemplativi non 
è, e non deve essere, di acquistare una 
vasta scienza, né di conseguire gradi 
accademici. Essa è, e deve essere, di 
fortificare la fede, « fondamento delle 
cose che si sperano e prova di quelle 
che non si vedono »161. Nella fede si 
trovano il fondamento e le promesse 
di una contemplazione autentica. Essa 
certamente fa entrare su strade scono­
sciute: « Abramo partì senza sapere 
dove andava » ma permette di te­
ner duro nella prova « come se si ve­
desse l’invisibile » La fede guarisce, 
approfondisce ed allarga lo sforzo del­
l’intelligenza che cerca e che contem­
pla ciò che al presente non coglie eh® 
« come in uno specchio in maniera con­
fusa »,M.

perfectae caritatis, 7.
Dimensione contemplativa ..., cit., 26. 27.
Eb 11, 1.

163 Eb 11, 8.
163 Cfr. Eb 11, 27.
164 1 Cor 13, 12.
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Alcuni punti su cui insistere

75. Tenendo conto della specificità 
di questi Istituti e dei mezzi indicati 
per mantenerla fedelmente, il loro pia­
no di formazione avrà alcuni punti 
d’insistenza, da trattare gradualmente 
nelle tappe successive della formazio­
ne. Bisogna notare all’inizio che il cam­
mino di formazione sarà per loro me­
no intenso e più informale, vista la 
stabilità dei loro membri e l’assenza 
di attività esterne al monastero. Si 
deve aggiungere, infine, che nel con­
testo del mondo attuale c’è da aspet­
tarsi anche dai membri di tali Isti­
tuti un livello di cultura umana e re­
ligiosa corrispondente alle esigenze del 
nostro tempo.

La "lectio divina”
76. Più dei loro fratelli e sorelle 

dediti all’apostolato, i membri degli 
Istituti dediti interamente alla con­
templazione occupano una buona parte 
del loro tempo quotidiano nello stu­
dio della Parola di Dio e nella ”lectio 
divina”, sotto i suoi quattro aspetti 
di lettura, meditazione, preghiera e 
contemplazione. Quali che siano le pa- 
r°le impiegate secondo le diverse tra­
dizioni spirituali ed il senso preciso 
che si dà loro, ciascuno di questi 
Questi aspetti conserva la sua neces­
sità e la sua originalità. La "lectio di- 
vina” si nutre della Parola di Dio, vi 
trova il suo punto di partenza e vi 
ritorna. La serietà di uno studio bi­
blico, quindi, garantisce, in parte, la 
ricchezza della "lectio”. Che questa 
abbia per oggetto il testo medesimo 
della Bibbia, che si tratti di un testo 
liturgico o di una pagina spirituale 
della tradizione cattolica, è una eco 
fedele della Parola di Dio che bisogna 
ascoltare e forse anche, alla maniera 
degli antichi, sussurrare. Questa ini- 
ziaazione richiede un caraggioso eser- 
cizio durante il tempo di formazione 
e su di essa poggiano tutte le tappe 
Eccessive.

La liturgia
77. La liturgia, soprattutto la cele­

brazione dell’Eucaristia e della Litur­
gia delle Ore, in questi Istituti occupa 
un posto speciale. Se i Padri antichi 
paragonavano volentieri la vita mona­
stica alla vita angelica, era, tra gli altri 
motivi, perché gli angeli sono dei "li- 
turghi” di Dio La liturgia, nella 
quale si uniscono la terra e il cielo 
e che perciò dona come un pregusta­
mento della liturgia celeste, è la vet­
ta alla quale tende tutta la Chiesa e 
la sorgente da cui deriva tutta la sua 
forza. Essa non esaurisce tutta l’atti­
vità della Chiesa, ma è, per coloro che 
« si dedicano unicamente alle cose di 
Dio », il luogo e il mezzo privilegiato 
di celebrare, a nome della Chiesa, nel­
l’adorazione, nella gioia e nell’azione 
di grazie, l’opera della salvezza com­
piuta da Cristo, della quale Io svol­
gimento dell’anno liturgico ci offre pe­
riodicamente il memoriale Quindi 
sarà celebrata non solo con cura se­
condo le tradizioni ed i riti propri dei 
diversi Istituti, ma anche studiata nel­
la sua storia, nella varietà delle sue 
forme e nel suo significato teologico.

78. Nella tradizione di alcuni Isti­
tuti, i religiosi ricevono il ministero 
presbiterale e celebrano l’Eucaristia 
quotidiana, sebbene non siano desti­
nati ad esercitare un apostolato. Que­
sta pratica trova la sua giustificazione 
tanto in ciò che concerne la natura 
del ministero presbiterale quanto in 
ciò che riguarda il sacramento dell’Eu­
caristia. Infatti, da una parte esiste 
un’armonia interna tra la consacrazio­
ne religiosa e la consacrazione al mi­
nistero ed è legittimo che questi reli­
giosi siano ordinati sacerdoti, anche se 
non esercitano il ministero né all’in­
terno né all’esterno del monastero. 
-< L’unione nella stessa persona della 
consacrazione religiosa, che l’offre to­
talmente a Dio, e del carattere sacer­
dotale, la configura in modo speciale

Origene, De principiis, 1. 8. 1.
06 Cfr. Lumen gentium, 49. 50; Concilio Vaticano II, Cost. Sacrosanctum Concilium, 5.

9. 10.
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a Cristo che è insieme sacerdote e 
vittima »

D’altra parte, l’Eucaristia « è sem­
pre un atto di Cristo e della Chiesa, 
anche quando non è possibile che vi 
assistano i fedeli » e merita perciò 
di essere celebrata in quanto tale per­
ché « l’opportunità di offrire il sacri­
ficio non va considerata solo in rap­
porto ai fedeli cristiani, ai quali si de­
vono somministrare i Sacramenti, ma 
principalmente in rapporto a Dio, cui 
si offre il sacrificio nella consacrazio­
ne di questo sacramento » Infine, 
bisogna ricordare l’affinità che esiste 
tra la vocazione contemplativa ed il 
mistero dell’Eucaristia. Infatti, « tra 
[gli atti della vita contemplativa] i 
principali sono quelli riguardanti la 
celebrazione dei divini misteri »

Il lavoro
79. Il lavoro è una legge comune 

alla quale religiosi e religiose sono te­
nuti e bisogna, nel periodo di forma­
zione, metterne in rilievo il senso nel 
caso in cui si compia nell’ambito del 
monastero. Il lavoro per vivere non è 
un ostacolo alla Provvidenza di Dio 
che si prende cura dei minimi detta­
gli della nostra vita, anzi entra nei 
suoi piani. Può essere considerato co­
me un servizio alla comunità, un mez­
zo per esercitarvi una certa responsa­
bilità e per collaborare con gli altri. 
Permette inoltre di esercitare una cer­
ta disciplina personale e di equilibra­
re gli aspetti più interni che l’orario 
quotidiano comporta. Nei sistemi di 
previdenza sociale che entrano pro­
gressivamente in vigore nei vari Paesi, 
il lavoro permette anche ai religiosi 
di prendere parte alla solidarietà na­
zionale alla quale nessun cittadino ha 
il diritto di sottrarsi. Più generalmen­
te, è un elemento di solidarietà con 
tutti i lavoratori del mondo. Il lavoro 
risponde così, non solo ad una neces­

sità economica e sociale, ma anche ad 
una esigenza evangelica. Nessuno, in 
comunità, può identificarsi con un de­
terminato lavoro rischiando di farlo 
sua proprietà, ma tutti devono essere 
disponibili per qualsiasi lavoro potrà 
essere loro richiesto.

Durante il tempo di formazione ini­
ziale, specialmente durante il novizia­
to, il tempo riservato al lavoro non 
deve usurpare quello che normalmen­
te è riservato agli studi o ad altre 
attività in rapporto diretto con la for­
mazione.

L'ascesi
80. L’ascesi occupa un posto parti­

colare negli Istituti dediti compieta- 
mente alla contemplazione, dove reli­
giosi e religiose devono soprattutto ca­
pire come, nonostante le esigenze del­
l’abbandono del mondo che sono loro 
proprie, la loro consacrazione religio­
sa li rende presenti agli uomini e al 
mondo « in modo più profondo nella 
tenerezza di Cristo »t7t. « È monaco 
colui che è separato da tutti e unito 
a tutti »,72. Unito a tutti, perché uni­
sce a Cristo. Unito a tutti, perché por­
ta in cuore l’adorazione, il ringrazia­
mento, la lode, l’angoscia e la soffe­
renza dei suoi contemporanei. Unito a 
tutti, perché Dio lo chiama in un luogo 
dove rivela i suoi segreti. Non soltanto 
presenti al mondo, ma anche al cuore 
della Chiesa, così sono i religiosi de­
diti totalmente alla contemplazione. 
La liturgia che essi celebrano svolge 
una funzione essenziale della comuni­
tà ecclesiale. La carità che li anima 
e che essi si sforzano di rendere per­
fetta, vivifica, nello stesso tempo, il 
Corpo mistico di Cristo. In questo 
amore, essi toccano la prima sorgente 
di quanto esiste — giustamente defi­
nita "amor fontalis” — e, per questo, 
si trovano nel cuore del mondo e del­
la Chiesa. « Nel cuore della Chiesa,

“7 Paolo VI, Ai Superiori Maggiori d’Italia, 18 novembre 1966: AAS 58 (1966), 1181; 
cfr. anche Lettera ai Certosini, 18 aprile 1971: AAS 63 (1971), 447450.

Concilio Vaticano II, Decr. Presbyterorum Ordinis, 13; cfr. Paolo VI, Enc. Mysterium 
fidei, 3 settembre 1965: AAS 47 (1965), 753-774.

m S. Tommaso, Summa theologiae, III, q. 82, a. 10.
170 Idem, Il-IIae, q. 189, a. 8, ad IL | 171 Lumen gentium, 46.
172 S. Congregazione per i Religiosi e gli Istituti Secolari, Istr. Venite seorsum, 15 

agosto 1969, III, Introduzione e nota 27: AAS 61 (1969), 674-690.
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mia Madre, io sarò l’amore » Que­
sta è la loro vocazione e la loro mis­
sione.

L’attuazione
81. La norma generale è che tutto 

il ciclo della formazione iniziale e per­
manente si svolga aH’intemo del mo­
nastero. È questo, per tali religiosi, 
il luogo più conveniente dove può com­
piersi il cammino di conversione, di 
Purificazione e di ascesi in vista di 
conformare la propria vita a Cristo. 
Questa esigenza ha ugualmente il van­
taggio di favorire l’armonia della co­
munità. Infatti, è tutta la comunità, 
e non soltanto alcune persone o grup­
pi più iniziati, che deve beneficiare 
dei vantaggi di una formazione ben 
ordinata.

82. Quando un monastero non può 
bastare a se stesso, per mancanza di 
disegnanti o di un numero sufficiente 
di candidati, alcuni servizi d'insegna­
mento (corsi, sessioni, ecc.) comuni a 
Più monasteri della stessa Federazio- 
n.e, del medesimo Ordine, o di voca- 
zione fondamentale comune, si orga- 
mzzeranno utilmente in uno dei mona- 
steri, con periodicità conveniente alla 
natura contemplativa dei monasteri in­
teressati. E per tutti i casi in cui le

esigenze della formazione avranno in­
cidenza sulla disciplina della clausu­
ra, bisognerà attenersi alla legislazio­
ne in vigore Per la formazione ci 
si può rivolgere anche a persone ester­
ne al monastero ed allo stesso Ordi­
ne, provvedendo, però, che esse entri­
no nella prospettiva specifica dei reli­
giosi che dovranno istruire.

83. L’associazione di monasteri di 
monache ad Istituti maschili, a norma 
del can. 614, può ugualmente servire 
in modo vantaggioso alla formazione 
delle monache. Essa garantisce la fe­
deltà al carisma, allo spirito ed alle 
tradizioni di una stessa Famiglia spi­
rituale.

84. Ogni monastero veglierà per 
creare le condizioni favorevoli allo 
studio personale e alla lettura, con 
l’aiuto di una buona biblioteca costan­
temente aggiornata ed, eventualmente, 
di corsi per corrispondenza.

85. È richiesto agli Ordini e Con­
gregazioni monastiche maschili, alle 
Federazioni di monache ed ai mona­
steri non federati o non associati, di 
elaborare un piano di formazione 
("ratio”) che farà parte del loro di­
ritto proprio e che comporterà norme 
concrete di applicazione conformemen­
te ai cann. 650 § 1 e 659-661.

CAPITOLO V

QUESTIONI attuali concernenti la formazione dei religiosi

. Yengono qui riunite questioni o po- 
Slzioni alcune delle quali risultano da 
Un analisi succinta e che, di conseguen- 
za, meritano probabilmente discussio- 
ni, sfumature e complementi. Per al­

tre sono enunciati orientamenti e prin­
cìpi, la cui applicazione concreta non 
può essere fatta che a livello di Chiese 
particolari.

A) I giovani candidati alla vita religiosa e la pastorale delle vocazioni

86. I giovani sono « la speranza del- dire ai giovani e i giovani hanno tante
a Chiesa »ln, essa ha « tante cose da cose da dire alla Chiesa » 17‘. Sebbene

8. Teresa di Gesù Bambino, Manoscritti autobiografici, 1957, p. 229.
ln Cfr. can. 667.
17s Gravissimum educationis, 2.

Christifideles laici, cit., 46; cfr. anche Prop. 51 e 52 del VII Sinodo dei Vescovi (1987).
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vi siano degli adulti candidati alla vita 
religiosa, i giovani dai 18 ai 25 anni 
rappresentano oggi la maggioranza. 
Nella misura in cui essi sono toccati 
da ciò che si è convenuto chiamare 
”la modernità", si possono trarre con 
sufficiente esattezza, sembra, alcuni 
tratti comuni. Il ritratto risente del 
modello nord-occidentale, ma questo 
modello tende ad universalizzarsi, nei 
suoi valori e nelle sue debolezze, e 
ciascuna cultura vi apporterà i ritoc­
chi richiesti dalla sua propria origina­
lità.

87. « La sensibilità dei giovani per­
cepisce profondamente i valori della 
giustizia, della non-violenza e della pa­
ce. Il loro cuore è aperto alla frater­
nità, all’amicizia e alla solidarietà. Essi 
si mobilitano al massimo in favore 
delle cause che riguardano la qualità 
della vita e la conservazione della na­
tura » Essi sono assetati di libertà 
e di autenticità; generalmente, e a vol­
te ardentemente, aspirano ad un mon­
do migliore e non è raro che si im­
pegnino in associazioni politiche, so­
ciali, culturali e caritative per contri­
buire a migliorare la situazione dell’u­
manità. A meno che non siano stati 
sviati da ideologie di tipo totalitario, 
per la maggior parte sono ardenti so­
stenitori della liberazione dell’uomo in 
fatto di razzismo, di sottosviluppo, di 
guerre, di ingiustizie. Tale atteggia­
mento non sempre è suggerito — e 
a volte è lontano dall’esserlo — da 
motivi di ordine religioso, filosofico o 
politico, ma non si può negarne la sin­
cerità e la grande generosità. Tra que­
sti ve ne sono alcuni che hanno un 
profondo senso religioso, che tuttavia 
ha bisogno di essere evangelizzato. 
Molti, infine, e non è necessariamente 
una minoranza, hanno condotto una 
vita cristiana molto esemplare e si so­
no impegnati coraggiosamente nell’a­
postolato, sperimentando ciò che può 
significare « seguire Gesù Cristo più da 
vicino ».

88. Stando così le cose, i capisaldi 
dottrinali ed etici tendono a relativiz­
zarsi, al punto che non sempre sanno 
molto bene se esistono dei punti so­

lidi di riferimento, per conoscere la 
verità dell’uomo, del mondo e delle 
cose. La scarsità dell’insegnamento 
della filosofia nei programmi scolasti­
ci ne è spesso responsabile. Esitano 
a dire chi sono e ciò che essi sono 
chiamati a divenire. Se hanno alcune 
convinzioni sull’esistenza del bene e 
del male, il senso di questi termini 
sembra essersi spostato in rapporto a 
ciò che esso era per le generazioni 
precedenti. Spesso vi è una spropor­
zione tra il livello delle loro conoscen­
ze profane, a volte molto specializzate, 
e quello della loro crescita psicologica 
e della loro vita cristiana. Non tutti 
hanno fatto una felice esperienza nel­
la famiglia, data la crisi che attraversa 
l’istituto familiare, sia dove la cultura 
non è stata profondamente impregna­
ta di cristianesimo, sia in culture di 
tipo post-cristiano dove si impone l’ur­
genza di una nuova evangelizzazione, 
sia anche nelle culture evangelizzate da 
molto tempo. Essi imparano attraver­
so l’immagine, e la pedagogia scola­
stica in vigore a volte favorisce tale 
mezzo, ma leggono meno. Accade che 
la loro cultura si caratterizzi per una 
quasi assenza di dimensione storica, 
come se il nostro mondo cominciasse 
oggi. La società dei consumi, con le 
delusioni che essa genera, non li ri­
sparmia. Arrivando, a volte con fati­
ca, a trovare il loro posto nel mondo, 
alcuni si lasciano sedurre dalla violen­
za, dalla droga e dall’erotismo. È sem­
pre meno raro trovare, tra i candidati 
alla vita religiosa, giovani che non ab­
biano fatto esperienze infelici in que­
sto campo.

89. Urgono allora i problemi che 13 
ricchezza e la complessità di questo 
tessuto umano pongono alla pastorale 
delle vocazioni e nello stesso tempo 
alla formazione. È qui in causa il di­
scernimento delle vocazioni. Soprat­
tutto in certi Paesi, alcuni candidati 
e candidate si presenteranno per ceri 
care più o meno coscientemente un3 
promozione sociale ed una sicurezza 
per l’avvenire; altri vedranno la vita 
religiosa come il luogo ideale di un 
impegno ideologico per la giustizia; al' 
tri, infine, di spirito più conservatore»

177 Ibid.
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si aspetteranno che la vita religiosa 
sia il luogo di salvaguardia della loro 
fede in questo mondo considerato so­
prattutto come ostile e corrotto. Que­
ste motivazioni rappresentano il ri­
svolto di un certo numero di valori, 
ma richiedono di essere purificate e 
raddrizzate.

Nei Paesi cosiddetti sviluppati, bi­

sognerà promuovere soprattutto l’equi­
librio umano e spirituale, a base di 
rinuncia, di fedeltà duratura, di gene­
rosità serena e costante, di gioia au­
tentica e di amore.

Ecco un programma esigente, ma 
necessario, per i religiosi e le religio­
se incaricati dalla pastorale delle vo­
cazioni e della formazione.

B) La formazione dei religiosi e la cultura

90. Il termine generale di "cultura" 
sembra possa riassumere, come pro­
pone la Costituzione pastorale Gau­
dium et spes, quell’« insieme di dati 
Personali e sociali che contraddistin­
guono l’uomo permettendogli di assu­
mere e di dominare la sua condizione 
e il suo destino (Gaudium et spes, 
53-62) » ™, £ per ciò che si può dire che 
la cultura è « ciò per cui l'uomo di- 
venta maggiormente uomo » e « si si- 
tua sempre in relazione essenziale e 
necessaria con ciò che l’uomo è » 
D’altra parte tutti devono ricordare 
che « la professione dei consigli evan­
gelici, quantunque comporti la rinun- 
CIa di beni certamente apprezzabili, 
tuttavia non si oppone al vero pro­
gresso della persona umana, ma per 
Sua natura gli è di grandissimo gio­
vamento » Esiste dunque un’affinità 
tra la vita religiosa e la cultura.
.91- Concretamente, questa affinità 

richiama la nostra attenzione su al­
cuni punti. Gesù Cristo e il suo Van­
gelo trascendono ogni cultura, anche 
Se la presenza del Cristo risuscitato 
e del suo Spirito le penetrano tutte 
bell’intimo1,1. D’altra parte, ogni cul­
tura deve essere evangelizzata, cioè 
Purificata dalle ferite del peccato. Nel- 
,° stesso tempo, la sapienza che porta 
*b sé è sorpassata, arricchita e com­
pletata dalla sapienza della Croce

Converrà dunque, sotto ogni aspetto:

— tener conto del livello di cultura 
generale dei candidati, senza dimen­
ticare che la cultura non si limita alla 
dimensione intellettuale della persona;

— verificare come i religiosi e le re­
ligiose riescono ad inculturare la loro 
fede nella loro cultura d’origine ed 
aiutarli in questo. Ciò non deve con­
durre a trasformare le case di forma­
zione alla vita religiosa in una sorta 
di laboratorio di inculturazione. I re­
sponsabili di formazione non possono 
tuttavia mancare di vigilare nella di­
rezione personale dei loro discepoli, si 
tratta della guida personale della loro 
fede e del radicamento nella vita di 
tutta la persona, essi non possono di­
menticare che il Vangelo introduce in 
una cultura di verità ultima dei valori 
che essa porta e che, d’altra parte, 
la cultura esprime il Vangelo in mo­
do originale e ne manifesta nuovi 
aspetti

— iniziare i religiosi e le religiose, 
che vivono e lavorano in una cultura 
estranea alla loro cultura di origine, 
alla conoscenza e alla stima di tale 
cultura, secondo le raccomandazioni 
del Decreto conciliare Ad gentes, n. 22;

— promuovere nelle giovani Chiese, 
in comunione con l’intera Chiesa lo­
cale e sotto la guida del suo Pastore, 
una vita religiosa inculturata, confor­
memente al Decreto Ad gentes, n. 18.

. 171 Commissione Teologica Internazionale, Nota, 8 ottobre 1985, 4. 1: Enchiridion 
Va‘icanum 9, 1655.

Giovanni Paolo II, All'UNESCO, 2 giugno 1980, 6-7: Insegnamenti III/l (1980), 1636.
1H Lumen gentium, 46.

Commissione Teologica Internazionale, Fede e inculturazione, 8-22: Civiltà Cattolica, 
gennaio 1989.

r Ibid.-, cfr. anche Christifideles laici, cit., 44.
Fede e inculturazione, cit., 4. 2.
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C) Vita religiosa e movimenti ecclesiali
92. « Nella Chiesa-comunione gli sta­

ti di vita sono tra loro così collegati 
da essere ordinati l’uno all’altro. Cer­
tamente comune, anzi unico è il loro 
significato profondo: quello di essere 
modalità secondo cui vivere l’eguale 
dignità cristiana e l’universale vocazio­
ne alla santità nella perfezione del­
l’amore. Sono modalità insieme diver­
se e complementari, sicché ciascuna di 
esse ha una originale e inconfondibile 
fisionomia e nello stesso tempo cia­
scuna si pone in relazione alle altre e 
al loro servizio »1M.

Ciò è confermato dalle numerose 
esperienze attuali di condivisione, non 
solo di lavoro, ma anche talvolta di 
preghiera e di mensa tra religiosi, uo­
mini e donne, e laici. Il nostro pro­
posito non è quello di cominciare qui 
uno studio d’insieme su questa nuova 
situazione, ma di considerare unica­
mente le relazioni religiosi-laici sotto 
l’aspetto dei movimenti ecclesiali, do­
vuti per la maggior parte all’iniziativa 
dei laici.

Da sempre, in seno al Popolo di Dio 
si sono manifestati movimenti eccle­
siali, ispirati da un desiderio di vivere 
più intensamente il Vangelo e di an­
nunciarlo agli uomini. Alcuni di essi 
erano legati abbastanza strettamente 
ad Istituti religiosi, di cui condivide­
vano la spiritualità specifica. Ai giorni 
nostri, e specialmente da alcuni de­
cenni, sono apparsi nuovi movimenti, 
più indipendenti dei primi dalle strut­
ture e dallo stile della vita religiosa, 
e la cui influenza benefica per la Chie­
sa è stata spesso ricordata durante il 
Sinodo dei Vescovi sulla vocazione e 
missione dei laici (1987), purché obbe­
discano ad un certo numero di criteri 
di ecclesialità "5.

93. Per mantenere una felice comu­
nione tra questi movimenti e gli Isti­

tuti religiosi, tanto più che numerose 
vocazioni religiose sono, qua e là, sor­
te da questi movimenti, bisogna riflet­
tere sulle seguenti esigenze e sulle 
conseguenze concrete che esse compor­
tano per i membri di questi Istituti:

— Un Istituto, quale l’ha voluto il 
Fondatore e quale l’ha approvato la 
Chiesa, ha una coerenza interna che 
riceve dalla sua natura, dal suo fine, 
dallo Spirito, dal suo carattere e dalle 
sue tradizioni. Tutto questo patrimo­
nio costituisce l’asse intorno al quale 
si mantiene insieme l’identità e l’unità 
dell'Istituto stesso1M e l’unità di vita 
di ciascuno dei suoi membri. È un 
dono dello Spirito alla Chiesa che non 
può sopportare interferenze né mesco­
lanze. Il dialogo e la condivisione in 
seno alla Chiesa suppongono che cia­
scuno abbia perfetta coscienza di ciò 
che si è.

— Un candidato alla vita religiosa 
proveniente dall’uno o dall’altro di 
questi movimenti ecclesiali, quando 
entra nel noviziato, si pone liberamen­
te sotto l'autorità dei superiori e dei 
formatori legittimamente incaricati di 
formarlo. Non può, quindi, dipendere 
nello stesso tempo da un responsa­
bile esterno all’Istituto al quale ormai 
appartiene, anche se prima di entrare 
apparteneva a tale movimento. Qui si 
tratta dell’unità dell’Istituto e dell’u­
nità di vita dei novizi.

— Queste esigenze sono da risolvere 
prima della professione religiosa, al 
fine di eliminare ogni fenomeno di plu- 
ri-appartenenza, sul piano della vita 
spirituale del religioso e sul piano 
della sua missione. Se non fossero ri­
spettate, la necessaria comunione tra 
i religiosi e i laici rischierebbe di de­
generare in confusione tra i due piani 
indicati sopra.

184 Cbristifideles laici, cit., 55.
185 Ibid., 30.
186 Cfr. can. 578.
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D) Il ministero episcopale e la vita religiosa
94. La questione di come porre in 

relazione il ministero episcopale con 
le esigenze della vita religiosa è dive­
nuta attuale dopo la pubblicazione del 
documento Mutuae relationes e dopo 
che il Santo Padre Giovanni Paolo II 
ha sottolineato in più circostanze l’in­
flusso del ministero pastorale dei Ve­
scovi sulla vita religiosa.

Il ministero del Vescovo e quello di 
un superiore religioso non sono in con­
correnza. Esiste certamente un ordi­
ne interno degli Istituti che possiede 
il suo campo proprio di competenza 
in vista del mantenimento e della cre­
scita della vita religiosa. Questo ordi­
ne interno, gode di una vera autono­
mia, ma quest’ultima si dovrà eserci­
tare necessariamente nel quadro di 
una comunione ecclesiale organica1”.

95. In effetti, « è riconosciuta ai sin­
goli Istituti una giusta autonomia di 
vita, specialmente di governo, median­
te la quale possono valersi nella Chie­
sa di una propria disciplina e con­
servare integro il proprio patrimonio 
(—). È compito degli Ordinari dei luo­
ghi conservare e tutelare tale autono­
mia » Nel quadro di questa autono­
mia, « il diritto proprio [degli Istituti] 
deve stabilire il regolamento e la du­
rata della formazione, tenendo presen­
ti le necessità della Chiesa e le condi­
zioni delle persone e dei tempi, secon­
do quanto esigono le finalità e l’indole 
dell’Istituto »

« Quanto all’ufficio di insegnare, i 
superiori religiosi hanno la competen­
za e l’autorità dei "maestri di spirito” 
ln relazione al progetto evangelico del 
Proprio Istituto: in tale ambito, quin­
di, devono esplicare una vera direzio- 
ne spirituale dell’intera Congregazione 
e. delle singole comunità della mede- 
sima, in sincera concordia con l’auten- 
tlco magistero della Gerarchia » 1”.

96. D’altra parte, i Vescovi, in quan­
to "dottori autentici" e "testimoni del­
la verità divina e cattolica"1’1, hanno 
una « responsabilità circa l’insegna­
mento dottrinale della fede, sia nei 
Centri dove se ne coltiva lo studio, 
sia nell'impiego dei mezzi di trasmet­
terla » « Spetta ai Vescovi, quali
maestri autentici e guide di perfezio­
ne per tutti i membri della loro dio­
cesi (cfr. Christus Dominus, 12.15.35/2; 
Lumen gentium, 25. 45), di essere i cu­
stodi anche della fedeltà alla vocazio­
ne religiosa nello spirito di ciascun 
Istituto » secondo le norme del di­
ritto (cfr. cann. 386.387.591.593.678).

97. A ciò non si oppone affatto l’au­
tonomia di vita, e in particolare di 
governo. Se, nell'esercizio della sua 
giurisdizione, il Vescovo è limitato dal 
rispetto di questa autonomia, non è 
pertanto dispensato dal vegliare sul 
cammino dei religiosi verso la Santità. 
Compete infatti ad un successore de­
gli Apostoli, in quanto ministro della 
Parola di Dio, di invitare in generale 
i cristiani a seguire Cristo e, in spe­
cial modo, quelli che ricevono la gra­
zia di seguirlo "più da vicino" (can. 
573 § 1). L’Istituto al quale essi appar­
tengono rappresenta già per se stesso 
e per loro una scuola di perfezione e 
una via verso la santità, ma la vita 
religiosa che propone è un bene della 
Chiesa e, come tale, comporta la re­
sponsabilità del Vescovo. Il rapporto 
del Vescovo con i religiosi e le reli­
giose, generalmente percepito a livello 
di apostolato, si radica più profonda­
mente nel suo compito di ministro del 
Vangelo, al servizio della santità della 
Chiesa e dell’integrità della sua fede.

In questo spirito e sulla base di que­
sti princìpi, è conveniente che i Ve­
scovi delle Chiese particolari siano per 
lo meno informati dai Superiori mag-

1M Concilio Vaticano II, Decr. Christus Dominus, 35, 3 e 4.
», Gan- 586.
'» ax 65$ § 2; cfr. anche can. 650 § 1 per quello che riguarda specialmente il noviziato.
1,1 jUtuae relationes, cit., 13a.
>« &ent‘um, 25.
193 Yfiftuae relationes, cit., 33; cfr. anche cann. 753. 212 § 1.

Ibid., 28. Per il Vescovo "perfector”, cfr. Summa theologiae, Il-IIae, q. 184.
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giori dei programmi di formazione in 
vigore nei centri o servizi di forma­
zione dei religiosi situati sul territorio 
in cui essi esercitano il ministero epi­
scopale. Ogni difficoltà rilevata dalla 
responsabilità episcopale e concernen­
te il funzionamento di questi servizi

o centri sarà esaminata tra il Vescovo 
ed i Superiori maggiori, conformemen­
te al diritto ed agli orientamenti dati 
nell’Istruzione Mutuae relationes (nn. 
24-35) e, eventualmente, con l’aiuto de­
gli organi di coordinamento indicati 
dallo stesso documento ai nn. 52-67.

E) La collaborazione tra Istituti a livello della formazione
98. La prima responsabilità della 

formazione dei religiosi appartiene di 
diritto a ciascun Istituto e sono i Su­
periori maggiori degli Istituti, con 
l’aiuto dei loro responsabili qualifica­
ti, che hanno l’importante missione di 
vigilarvi. Ogni Istituto deve d’altra 
parte, secondo il diritto, stabilire il 
proprio programma di formazione ("ra­
tio”) m.

Frattanto, diverse circostanze hanno 
costretto numerosi Istituti, in tutti i 
Continenti, a mettere in comune i loro 
mezzi di formazione (personale ed isti­
tuzioni) allo scopo di collaborare a 
questa opera così importante che non 
era loro più possibile compiere da soli.

99. Questa collaborazione si effet­
tua per mezzo di centri permanenti 
o di servizi periodici.

Si chiama "centro inter-istituti" un 
centro di studio per religiosi, posto 
sotto la responsabilità collettiva dei 
Superiori maggiori degli Istituti i cui 
membri partecipano a questo centro. 
Suo scopo è di assicurare la forma­
zione dottrinale e pratica richiesta 
della missione specifica degli Istituti e 
conformemente alla loro natura. Esso 
è distinto dalla comunità di formazio­
ne propria di ciascun Istituto e in se­
no alla quale il noviziato e il religioso

sono iniziati alla vita comunitaria, spi­
rituale e pastorale dell’Istituto. Quan­
do un istituto partecipa ad un "centro 
inter-istituti” dovrà esser messa a pun­
to una complementarietà tra la comu­
nità di formazione e il centro, in vista 
di una formazione armoniosa ed inte­
grale.

I centri di formazione in seno ad 
una Federazione obbediscono a norme 
scritte negli Statuti della Federazione 
e qui non vengono trattati. Lo stesso 
avviene dei centri o servizi di studi 
posti sotto la responsabilità di un solo 
Istituto, ma che accolgono come ospiti 
religiosi e religiose di altri Istituti.

110. La collaborazione "inter-istitu­
ti" per la formazione dei giovani pro­
fessi e professe, la formazione perma­
nente e la formazione dei formatori, 
può effettuarsi nell’ambito di un cen­
tro. Quella dei novizi, al contrario, non 
può essere data che sotto forma di 
servizi pariodici, in quanto la comu­
nità propriamente detta del noviziato 
non può essere che una comunità omo­
genea propria di ciascun Istituto.

Il nostro Dicastero pubblicherà pros­
simamente un documento circostan­
ziato e normativo concernente l’attua­
zione della collaborazione "inter-isti­
tuti" nel campo della formazione.

1M Cann. 650 § 1. 659 § 2. Cfr. anche Alla Conferenza dei religiosi del Brasile, cit., 5-
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CAPITOLO VI
I RELIGIOSI CANDIDATI AI MINISTERI 

DEL DIACONATO E DEL PRESBITERATO

101. Le questioni sollevate dai reli­
giosi candidati ai ministeri ordinati 
meritano di essere esposte a parte, 
visto il loro carattere particolare. Esse 
sono di tre ordini. Le une riguardano

la formazione ai ministeri in quanto 
tali; altre la specificità religiosa dei 
religiosi-presbiteri e diaconi; altre in­
fine l’inserimento del religioso-presbi­
tero in seno al presbiterio diocesano.

La formazione
102. In alcuni Istituti, definiti dalla 

loro legislazione come clericali, talvol­
ta è stato proposto di dare la mede­
sima formazione ai fratelli laici e ai 
candidati ai ministeri ordinati. A li­
vello del novziato, una formazione co­
mune agli uni e agli altri sembra anzi 
talvolta imposta dal carisma specifico 
dell'Istituto. Ne derivano conseguenze 
benefiche quanto al livello ed alla in­
tegrità della formazione dottrinale dei 
fratelli laici e alla loro integrazione 
nella comunità. Ma in tutti i casi, la 
durata e il contenuto degli studi pre­
paratori al ministero presbiterale, se­
gnatamente, dovranno essere rigorosa­
mente osservati ed eseguiti.

103. « La formazione dei membri 
che si preparano a ricevere gli Ordini 
sacri è regolata dal diritto universale 
e dal "piano di studi" proprio dall’Isti- 
tuto » >« Così i religiosi candidati al 
ministero presbiterale si conformeran­
no alle norme della Ratio fundamen­
tis institutionis sacerdotalis '* e i 

candidati al diaconato permanente al- 
e disposizioni previste in proposito 
al diritto proprio dei singoli Istituti. 

^on ritorniamo qui sull’integrità di 
Questa Ratio le cui linee maestre figu- 
rano nel diritto canonico1”. Ci accon- 
enteremo di ricordare, affinché siano 
sservate dai Superiori maggiori, al- 
Une tappe del "cursus" di formazione, 

lo'04' Gli studi di filosofia e di teo- 
gm condotti successivamente o con- 
nntamente, comprenderanno almeno

sei anni completi, in modo che due 
anni interi siano dedicati alle disci­
pline filosofiche e quattro anni interi 
agli studi teologici. I Superiori mag­
giori vigileranno sull’osservanza di 
queste disposizioni, soprattutto quan­
do dovessero affidare i loro giovani 
religiosi a "centri inter-istituti” o ad 
università.

105. Nonostante che tutta la for­
mazione dei candidati al ministero pre­
sbiterale persegua un fine pastorale, 
tuttavia si avrà una formazione pasto­
rale propriamente detta, adatta alla 
finalità dell’Istituto. Il programma di 
questa formazione si ispirerà al De­
creto Optatam totius e, per i religiosi 
chiamati a lavorare nelle culture estra­
nee alla loro cultura di origine, al De­
creto Ad gentes

106. I religiosi presbiteri dediti alla 
contemplazione, monaci o altri, chia­
mati dai loro superiori a tenersi a di­
sposizione degli ospiti per il ministero 
della Riconciliazione o della direzione 
spirituale, saranno provvisti di una 
formazione pastorale appropriata per 
questo ministero. Si conformeranno 
ugualmente agli orientamenti pastorali 
della Chiesa particolare nella quale essi 
si trovano.

107. Saranno osservate in proposito 
tutte le condizioni richieste per gli or­
dinandi, tenendo conto della natura e 
degli obblighi propri dello stato reli­
gioso

Can. 659 § 3.
1* ed. 6 gennaio 1970; 2' ed. 19 marzo 1985.
Cfr. cann. 242-256.

i» 2^- Optatam totius, 4. 19-21; Concilio Vaticano II, Decr. Ad gentes, 25-26.
Cfr. cann. 1010-1054.
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La specificità religiosa dei religiosi presbiteri e diaconi
108. « Un presbitero religioso, im­

merso nella pastorale accanto a pre­
sbiteri diocesani, dovrà mostrare chia­
ramente con i suoi atteggiamenti di 
essere religioso » Perché appaia sem­
pre nel religioso-presbitero o diacono 
« ciò che caratterizza la vita religiosa 
c i religiosi e dia loro un volto »201, 
sembra che debbano essere realizzate 
molte condizioni, sulle quali è bene 
che i religiosi candidati al ministero 
del presbiterato e del diaconato, si 
interroghino durante il tempo della 
loro formazione iniziale e nel corso 
della formazione permanente:

— che abbiano una chiara percezio­
ne e convinzioni ben fondate sulla na­
tura del ministero presbiterale e dia­
conale, che appartiene alla struttura 
della Chiesa, e della vita religiosa che 
appartiene alla sua santità e alla sua 
vitam, pur mantenendo il principio 
che il loro ministero pastorale appar­
tiene alla natura della loro vita reli­

giosa m;
— che attingano, per la loro vita 

spirituale, alle sorgenti dell'Istituto al 
quale appartengono ed accolgano in 
sé il dono che tale Istituto rappresen­
ta per la Chiesa;

— che testimonino un’esperienza spi­
rituale personale che si ispiri alla te­
stimonianza ed all’insegnamento del 
Fondatore;

— che conducano la loro vita in ma­
niera conforme alla regola di vita che 
sì sono impegnati ad osservare;

— che vivano in comunità secondo 
il diritto;

— che siano disponibili e mobili per 
il servizio della Chiesa universale, se 
i superiori dell’Istituto ve li chiamano.

Se queste condizioni vengono osser­
vate, il religioso presbitero o diacono 
giungerà ad armonizzare conveniente­
mente queste due dimensioni della sua 
unica vocazione.

Il posto dei religiosi presbiteri in seno al presbiterio diocesano
109. La formazione del religioso pre­

sbitero deve tener conto del suo futu­
ro inserimento nel presbiterio di una 
Chiesa particolare, soprattutto se de­
ve esercitarvi un ministero, « tenuto 
conto tuttavia del carattere proprio di 
ciascun Istituto » Infatti, « la Chiesa 
particolare costituisce lo spazio stori­
co in cui una vocazione si esprime 
nella realtà e realizza il suo impegno 
apostolico » “L I religiosi presbiteri 
possono a buon diritto considerarla 
come « la patria della [loro] vocazio­
ne »

I princìpi fondamentali che regola­
no questo inserimento sono stati dati 
dal Decreto conciliare Christus Domi­

nus (nn. 34-35). I religiosi presbiteri 
sono « collaboratori dell’Ordine epi­
scopale », « a un certo titolo veridico, 
essi appartengono al clero della dio­
cesi in quanto partecipano alla cura 
delle anime e alle opere di apostolato 
sotto l’autorità dei Vescovi » 2”’.

A proposito di questo inserimento, 
l'Istruzione Mutuae relationes (nn. 15- 
23) mette in rilievo l’influenza recipro­
ca tra i valori universali e particolari- 
Se è richiesto ai religiosi, « anche se 
appartengono ad un Istituto di diritto 
pontificio, di sentirsi veramente parte­
cipi della "famiglia diocesana” »m, fi 
diritto canonico riconosce loro una giu' 
sta autonomia2” perché sia mantenuto

200 Alla Conferenza dei religiosi del Brasile, cit.
201 Ibid.
202 Cfr. Lumen gentium, 44.
203 Cfr. Perfectae caritatis, 8.
204 Christus Dominus, 2.
203 Mutuae relationes, cit., 23d.
206 Ibid., 37.
207 Christus Dominus, 34; cfr. 35: Ut Episcopis auxiliatores adsint et subsint.
208 Mutuae relationes, cit., 18b.
w Cfr. can. 586.
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il carattere universale e missionario2”.
Abitualmente, la situazione dei reli­

giosi presbiteri e di un Istituto a cui 
il Vescovo ha affidato una missione o 
un ufficio pastorale nella sua Chiesa 
particolare è regolata con una con­

venzione scritta2" tra il Vescovo stes­
so ed il superiore competente dell’Isti­
tuto o della persona interessata. La 
stessa cosa vale per il diacono religio­
so che si trovi nella stessa condizione.

CONCLUSIONE

110. Questo documento ha inteso te­
ner conto delle esperienze già tentate 
dopo il Concilio e farsi ugualmente 
eco di questioni sollevate dai Superiori 
maggiori. Esso ricorda a tutti alcune 
esigenze di diritto in funzione delle 
circostanze e dei bisogni presenti. Spe­
ra, infine, di essere utile ai religiosi 
affinché tutti progrediscano nella co- 
niunione ecclesiale sotto la guida del 
Papa e dei Vescovi, ai quali « compete 
i1 ministero di discernere e di armo­
nizzare; e ciò comporta l’abbondanza 
di speciali doni dello Spirito e il pe­
culiare carisma dell’ordinamento dei 
vari ruoli in intima docilità d’animo 
verso l’unico Spirito vivificante »2'2.

Vi è indicato, anzitutto, che la for- 
ntazione dei religiosi ha come fine pri- 
niario di iniziarli alla vita religiosa e 
di aiutarli a prender coscienza della 
loro identità di consacrati per la pro­
fessione dei consigli evangelici di ca- 
stità, di povertà e di obbedienza, in 
un Istituto religioso. Tra gli agenti 
della formazione, viene dato il prima- 
to allo Spirito Santo, poiché la forma- 
zjone dei religiosi è un’opera essen- 
zialmente teologale, nella sua sorgen- 
te e nel suo obiettivo. Si insiste sulla 
Necessità di formare guide qualificate, 
senza attendere che coloro i quali at- 
lualmente sono in carica abbiano fini- 
E il loro mandato. L’ufficio di primo 
Piano che compiono il religioso stesso 
e la sua comunità, fanno di questo 
compito un luogo di esercizio privile­
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212

211

214

215

Cfr. can. 591; Mutuae relationes, cit.,
Mutuae relationes, cit., 57-58; cfr. anche can. 520 § 2.

giato della responsabilità personale e 
comunitaria. Sono state sollevate di­
verse questioni attuali, che non rice­
vono tutte una risposta perentoria, 
ma che provocano, almeno, la rifles­
sione. Un posto a parte è dato anche 
agli Istituti dediti alla contemplazio­
ne, considerata la loro collaborazione 
nel cuore della Chiesa e la specificità 
della loro vocazione.

Non rimane ora che chiedere per 
tutti, superiori, educatori e formatori, 
religiosi, la grazia della fedeltà alla 
loro vocazione, ad esempio e sotto la 
protezione della Vergine Maria. Nel 
suo cammino nel corso dei tempi, la 
Chiesa « procede ricalcando l’itinera­
rio compiuto dalla Vergine Maria, la 
quale avanzò nella peregrinazione del­
la fede e serbò fedelmente la sua unio­
ne con il Figlio fino alla croce »2n. Il 
tempo di formazione aiuta il religioso 
a percorrere questo itinerario alla luce 
del mistero di Cristo che « illumina 
pienamente »2,4 il mistero di Maria, 
nello stesso tempo che il mistero di 
Maria « è per la Chiesa come un sug­
gello del mistero dell’Incarnazione »2'5, 
così come apparve al Concilio di Efe­
so. Maria è presente alla nascita e alla 
formazione di ogni vocazione religiosa. 
Ella è associata intimamente a tutta 
la sua crescita nello Spirito Santo. La 
missione che ella ha svolto seguendo 
Gesù la completa a beneficio del suo 
Corpo che è la Chiesa ed in ciascuno 
dei cristiani, specialmente in coloro che

23.

Ibid., 6.
Redemptoris Mater, cit., 2.
Ibid., 4.
Ibid.
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si impegnano a seguire Gesù Cristo 
più da vicino 2“. Per questo, un clima 
mariano, sorretto da un’autentica teo­
logia, assicurerà alla formazione dei

religiosi l’autenticità, la solidità e la 
gioia senza le quali la loro missione 
nel mondo non potrebbe essere pie­
namente compiuta.

Nel corso dell’udienza concessa il 10 novembre 1989 al sottoscritto Cardinale 
Prefetto, il Santo Padre ha approvato la presente Istruzione della Congregazione 
per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica con il titolo: 
Direttive sulla formazione negli Istituti religiosi e ne ha autorizzato la pubbli­
cazione.

Roma, dalla sede della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le 
Società di Vita Apostolica, il 2 febbraio 1990, festa della Presentazione del Signore.

Jérome Card. Hamer
Prefetto

Vincenzo Fagiolo
Arcivescovo emerito di Chieti-Vasto 

Segretario

Lumen gentium, 42.
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Nota pastorale

I laici nella missione “ad gentes’’ 
e nella cooperazione tra i popoli

PRESENTAZIONE

Il Piano pastorale della Chiesa italiana per gli anni '80 « Comunione e comunità » 
ha avuto quasi il suo vertice nel documento della C.E.l. « Comunione e comunità 
missionaria » (1986), con i coerenti passaggi dalle linee magisteriali alla riflessione, 
all’azione e alla verifica.

Oggi poi è più presente alla comune consapevolezza che comunione e missione 
sono dimensioni essenziali e costitutive deU’unico mistero della Chiesa, e quindi 
della esperienza di ogni comunità e di ciascun credente.

Inoltre è convinzione comune che i tempi nuovi richiedono dalle Chiese parti­
colari un rinnovato slancio missionario e che la dimensione cattolica della missio- 
narietà è propria della pastorale quotidiana nelle forme diverse della condivisione 
di beni, persone ed esperienze per la prima evangelizzazione e nei rapporti con 
le più giovani Chiese.

In questo quadro vanno collocati gli interventi che la Commissione Episcopale 
Per la cooperazione tra le Chiese ha avuto secondo il suo specifico servizio alle 
realtà ecclesiali e missionarie presenti in Italia: da « L’impegno missionario della 
Chiesa italiana » (1982) e « Sacerdoti diocesani in missione nelle Chiese sorelle » 
(1984), a « Gli Istituti missionari nel dinamismo della Chiesa italiana » (1987), fino 
aUa presente Nota pastorale « I laici nella missione "ad gentes” e nella coopera- 
z>one tra i popoli ».

Il riferimento ai laici non viene da semplice completezza di discorso, ma dal 
diritto-dovere che essi hanno, come battezzati e partecipi di carismi e ministeri, 
di vivere in pienezza la missionarietà, anche nel gesto più forte di partire per 
annunciare Cristo a coloro che non lo conoscono e di portare insieme i valori 
laicali specie in ordine allo sviluppo e alla giustizia.

Una ulteriore spinta a trattare l’argomento è venuta dal Sinodo dei Vescovi 
del 1987 su « Vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo a vent’anni 
ual Concilio Vaticano II » e dalla Esortazione Apostolica postsinodale di Giovanni 
Paolo II « Christifideles laici » del 30 dicembre 1988.
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La Nota vuole essere un riconoscimento dell’accresciuta presenza dei laici all'in­
terno della cooperazione missionaria, con nuove energie di santità e di azione e 
intende offrire criteri e orientamenti per la retta azione apostolica coerente con la 
comunione di Chiesa, consona con i carismi e le professionalità laicali e rispettosa 
delle esigenze e del genio delle popolazioni destinatarie del servizio, prime prota- 
goniste della propria missione.

Con l’atigtirio, infine, che grazie all'esercizio della missionarietà i laici, operatori 
generosi, crescano più maturi nella fede e piti esperti in umanità, a beneficio delle 
comunità e delle Chiese di provenienza.

S Settimio Todisco
Arcivescovo di Brindisi

Presidente della Commissione Episcopale 
per la cooperazione tra le Chiese

PREMESSA

1. I laici sono parte viva e consi­
stente nell’impegno missionario della 
Chiesa italiana. Insieme con i presbi­
teri diocesani in missione che prestano 
servizio nelle Chiese sorelle e i mem­
bri degli Istituti religiosi e Istituti 
missionari, essi ne costituiscono un'e­
spressione essenziale e significativa. An­
che per mezzo loro si manifesta chia­
ramente che la missionarietà è conna­
turale alla Chiesa per il servizio al 
Vangelo e perciò investe tutto il Po­
polo di Dio, e si rende più evidente 
che la missione, progetto di Dio per 
la salvezza globale dell’uomo e del 
mondo, è anche una risposta alle ur­
genze drammatiche dell’umanità ed è 
strettamente connessa con l’autentico 
sviluppo dell’uomo e dei popoli.

2. Nel nostro Paese la partecipazio­
ne dei laci all’attività missionaria, ne­
gli ultimi decenni, ha avuto un’evolu­
zione di cui bisogna tener conto per 
capire la situazione e la problematica 
attuale. Essa coinvolge sia persone 
singole, sia gruppi di varia consisten­
za e autonomia, sia Organismi meglio 
definiti e spesso collegati tra loro nel 
quadro di Associazioni più ampie. A

livello pratico si traduce in compiti 
e iniziative di evangelizzazione e pro­
mozione umana con modalità e stili 
differenti. Tale partecipazione è pure 
diversa per la maniera di esprimere 
il rapporto con la fede, il vincolo di 
ecclesialità e il carattere di missiona­
rietà.

3. Partendo da questi dati, la Com­
missione Episcopale per la cooperazio­
ne tra le Chiese ha formulato la se­
guente Nota pastorale, con l’intento 
di far meglio conoscere, chiarire e so­
prattutto promuovere l’impegno mis­
sionario dei laici nel contesto della 
Chiesa tutta missionaria. L’intervento 
si collega ai documenti della stessa 
Commissione sull’apporto generale del­
la Chiesa italiana alla missione "ad gen­
tes” e sul contributo dei presbiteri dio­
cesani che prestano un servizio nelle 
Chiese sorelle e degli Istituti missio­
nari *.

4. Oggetto della presente Nota so­
no dunque i laici impegnati o che vo­
gliono impegnarsi nella missione della 
Chiesa, sia nel campo della prima 
evangelizzazione e della cooperazione 
missionaria, come nel campo della so-

1 Cfr. Commissione Episcopale per la cooperazione tra le Chiese, Doc. past. L’impe­
gno missionario della Chiesa italiana, 21 aprile 1982: Notiziario C.E.I. 1982, n. 4 (21 aprile 
1982), 93-153; Nota past. L’impegno missionario dei sacerdoti diocesani italiani, 21 aprile 1983, 
EMI, Bologna, 1984; Nota past. Sacerdoti diocesani in missione nelle Chiese sorelle, 2 giugno 
1984: Notiziario C.E.I. 1984, n. 6 (30 giugno 1984), 161-171 [RDTo 1984, 565-573]; Nota 
past. Gli Istituti missionari nel dinamismo della Chiesa italiana, 10 febbraio 1987: Notiziario 
C.E.I. 1987, n. 3 (25 febbraio 1987), 77-88 [RDTo 1987, 131-139].
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lidarietà tra i popoli. Questi laici ope­
rano in settori differenti con varietà 
di forme e modi e hanno in comune 
l’impegno di esprimere un servizio per

altre Chiese e gruppi socio-culturali. 
Ciò sempre nello spirito e nella con­
cretezza di quella comunione e missio­
ne che connota l’intero Popolo di Dio.

IMPEGNO MISSIONARIO DEI LAICI ITALIANI

Linee di sviluppo

5. La partecipazione organica dei 
laici italiani in missione si fa consi­
stente con gli anni sessanta, incremen­
tando una presenza iniziata qualche 
anno prima. Questa partecipazione è 
favorita da diversi fattori che hanno 
stimolato una più matura consapevo­
lezza dell’impegno laicale nella Chie­
sa e nel mondo.

6. La spinta più rilevante venne cer­
tamente dal Concilio Vaticano II che 
evidenziò in maniera più chiara l’u­
niversalità della missione ecclesiale 
e ripropose il ruolo attivo dei laici 
nella Chiesa e, di conseguenza, il do­
vere di cooperare in prima persona 
alla sua missione.

Le indicazioni conciliari furono ri­
prese e sviluppate dal Magistero Pon­
tifìcio, in particolare dall’Esortazione 
Apostolica Evangelii nuntiandi (1975) 
e dalle Encicliche Pacem in terris 
(1963), Populorum progressio (1966) e 
Sollicitudo rei socialis (1987), che con 
la scelta prioritaria della evangelizza­
zione riconobbero ai problemi della 
giustizia, della pace e dello sviluppo 
nna dimensione universale.

7. Gli anni sessanta furono caratte­
rizzati anche dalla svolta della deco­
lonizzazione che interessò soprattutto 
1 Africa. Con l’indipendenza politica gli 
Stati ex-coloniali si affacciarono sulla 
scena internazionale quali nuovi prota­
gonisti della propria storia, ma nello 
stesso tempo mostrarono tutti i lati 
drammatici delle loro situazioni di po- 
vertà e sottosviluppo aggravate a vol- 
te dalle tensioni politiche interne ed 
esterne2. Avvenne, in tal modo, la ri­
scoperta del "Terzo Mondo”, visto co­

me destinatario di un aiuto sentito 
anche come "riparazione” e conside­
rato luogo in cui la solidarietà umana 
e cristiana doveva esprimersi con par­
ticolare accentuazione.

8. La risposta, soprattutto giovani­
le, fu immediata e favorì in Italia una 
crescente fioritura di iniziative di ap­
poggio e sensibilizzazione che contri­
buirono a creare una forte mentalità 
solidale e missionaria.

È in tale contesto che le partenze 
dei laici assunsero una maggiore con­
sistenza, facilitate anche dalle richie­
ste provenienti dai missionari e dalla 
disponibilità offerta dagli stessi Isti­
tuti, che in maniera sempre più fre­
quente domandavano la collaborazione 
delle forze laicali come prezioso soste­
gno alla loro opera di evangelizzazione.

Un ulteriore stimolo all’impegno mis­
sionario dei laici venne dalla progres­
siva apertura delle diocesi italiane che, 
nelle iniziative di cooperazione con al­
tre Chiese, coinvolsero, assieme ai pre­
sbiteri, ai religiosi e alle religiose, an­
che i laici.

9. La necessità di dare una configu­
razione più organica a queste esperien­
ze e nello stesso tempo la consapevo­
lezza di dover offrire ai laici una pre­
parazione più adeguata spinsero alla 
costituzione dei primi Organismi di 
laicato missionario. Questi, con un co­
stante confronto e approfondimento, 
incominciarono a delineare la fisiono­
mia e il ruolo dei laici all’interno del­
l’impegno missionario della Chiesa e 
ne evidenziarono l'apporto specifico 
nell’ambito sia della evangelizzazione 
che della promozione umana.

/ Cfr. Giovanni Paolo II, Lett. Enc. Sollicitudo rei socialis, 30 dicembre 1987, 14, a pro­
posito dell’espressione "Terzo Mondo”.
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10. La cooperazione dei laici alla 
missione, e più in generale allo svi­
luppo dei popoli, attraversò diverse 
fasi di maturazione.

Le motivazioni ideali che all’inizio 
ispirarono l’azione dei laici cristiani 
presentavano due indirizzi: il primo 
di carattere filantropico e umanitario, 
contrassegnato dal desiderio di solida­
rizzare con i più poveri; il secondo 
più strettamente collegato con l’impe­
gno missionario della Chiesa.

La "filosofia" che guidava le singole 
persone e gli Organismi era quella 
dell’aiuto e dell’assistenza, sostenuta 
dalla convinzione che le gravi situa­
zioni vissute dal Terzo Mondo sareb­
bero state risolvibili con generoso in­
vestimento di persone e di aiuti. Non 
mancava un notevole ottimismo, per 
il quale si era convinti che il supera­
mento del sottosviluppo sarebbe avve­
nuto in un arco di tempo più o meno 
breve.

In questa fase iniziale l’opera dei 
laici si configurava come aiuto all’a­
zione svolta dai missionari, al cui ser­
vizio normalmente si ponevano per in­
terventi di promozione umana.

11. Dopo la fase iniziale avvennero 
le prime verifiche che portarono i lai­
ci a modificare atteggiamenti e tipi di 
intervento.

La situazione dei Paesi in via di svi­
luppo si rivelò molto complessa e ci 
si rese conto che le cause dei ritardi 
erano più articolate di quanto appari­
vano ad un primo approccio ed erano 
appesantite, talora, da particolari si­
tuazioni storiche, locali, politiche. Si 
avvertì che, per modificare e miglio­
rare le condizioni, occorreva entrare 
nella mentalità della popolazione, aiu­
tandola a farsi artefice del proprio svi­
luppo e operando con essa per i cam­
biamenti che fossero insieme educa­
tivi e produttivi.

Questi elementi, accumulati con l’e­
sperienza, fecero intravedere che i tem­
pi per la soluzione dei problemi sareb­
bero stati più lunghi del preventivato. 
È in seguito a questa verifica che si 
individuarono nuovi tipi di presenza e 
metodologie diverse di intervento.

Da interventi di tipo assistenziale si 
passò a privilegiare un’opera che va­

lorizzasse le potenzialità della popola­
zione del posto, chiamata ad assumere 
la responsabilità dei progetti per di­
ventare soggetto della propria crescita.

I programmi iniziarono a superare 
l’ottica settoriale per abbracciare una 
visione globale; si fecero più articolati 
e mirarono ad intaccare il sottosvi­
luppo nelle sue cause.

Dal punto di vista delle motivazioni 
il laico cristiano approfondì il signi­
ficato del suo impegno, che da tem­
poraneo si fece "scelta di vita”, non 
esauribile perciò nel tempo di perma­
nenza in missione. Di pari passo si 
maturò la connotazione ecclesiale del­
la scelta, fatta non solo a titolo per­
sonale, ma anche a nome della comu­
nità ecclesiale, nella quale e con la 
quale andava condivisa.

Con l’approfondimento della coscien­
za ecclesiale si definì il ruolo originale 
che il laico è chiamato a svolgere nella 
sua azione: non più di semplice sup­
porto al missionario, ma con autono­
mia e responsabilità, dedito a inizia­
tive che si integrino, in pari dignità, 
con quelle svolte dallo stesso missio­
nario.

In questo contesto l’esperienza dei 
laici si configurò per lo più nella for­
ma del Volontariato Cristiano Interna­
zionale.

Gli Organismi crebbero e divennero 
responsabili sia della preparazione e 
invio delle persone, come pure della 
gestione dei progetti, promossi in col­
laborazione con la realtà ecclesiale e 
con quella civile.

12. La fase successiva vide i laici 
e gli Organismi impegnati in un con­
solidamento delle acquisizioni matura­
te e tesi a rispondere in forma aggior­
nata alla evoluzione della missione e 
della storia.

Emersero in quest’epoca nuove ca­
ratteristiche del Volontariato, che pre­
vide anche la valorizzazione di strut­
ture formative operanti nei Paesi in 
via di sviluppo, per offrire ai laici de­
gli indirizzi che corrispondessero sem­
pre più alle reali esigenze del posto-

La responsabilità dei progetti venne 
assunta con più decisione dai quadri 
locali, che si premurarono di adeguare 
gli interventi ai piani di sviluppo pre-
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visti dal Paese.
13. Nel contesto italiano i laici han­

no sviluppato un ruolo sempre più in­
cisivo di sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica e di stimolo alle forze politi­
che, allo scopo di educare la prima ad 
una visione corretta delle situazioni di 
Povertà presenti ancora in molti Paesi

del mondo e con l’intento di solleci­
tare le seconde a correggere il modo 
di fare cooperazione intemazionale.

In campo ecclesiale i laici hanno ac­
quisito una loro specificità e si sono 
presentati con forme originali di mis- 
sionarietà, vissuta spesso nell’ottica 
del mutuo aiuto e scambio fra Chiese.

Situazione attuale
14. La presenza dei laici in missio­

ne appare oggi molto complessa per le 
diverse modalità di espressione, per 
l’articolata varietà degli impegni e per 
le molteplici forme con le quali si rea- 
Jizza. È una realtà che presenta una 
innegabile ricchezza e vitalità ma che 
denuncia anche una certa disorgani- 
yità, favorita a volte dalla tendenza 
individualistica con la quale persone, 
Organismi e Istituti operano.

Si possono individuare alcune con­
notazioni dell’impegno missionario dei 
laici.

L'età media di coloro che attualmen­
te operano nel Terzo Mondo è di tren- 
tedue-trentatre anni, a conferma che 
1 esperienza, partita con un volto pre­
ralentemente giovanile, ha assunto col 
Passare del tempo una fisionomia adul­
te: ciò permette di fare le scelte con 
una maggiore professionalità, che ren­
de il servizio più qualificato e in gra­
do di rispondere a richieste sempre 
Più esigenti.

Anche la durata della permanenza si 
e Prolungata rispetto al passato e i 
c°mprensibili limiti legati alla tempo- 
teneità della presenza dei singoli sono 
ln parte compensati dalle garanzie di

Salutazione

Aspetti positivi
,te. L’impegno missionario dai laici 

S1 e sviluppato in modo progressivo 
M senza essere un fenomeno di massa, 

a coinvolto un numero notevole di 
Persone.

Questa esperienza ha ormai raggiun- 
° una buona stabilità e ha consoli- 
ato alcuni criteri che le conferisco- 
u una identità definita. Lo sforzo for- 
ativo da parte degli Organismi ge-

continuità che gli Organismi offrono 
attraverso un pianificato avvicenda­
mento delle persone.

15. La forma più organizzata e più 
rilevante per numero è costituita dal 
Volontariato Cristiano Internazionale: 
si esprime tramite l’appartenenza a Or­
ganismi che si assumono la responsa­
bilità della preparazione, dell'invio e 
dell’accompagnamento dei laici e che 
gestiscono i programmi di sviluppo in 
collaborazione con i partners locali.

Un’altra modalità di intervento è rea­
lizzata da quei laici che collaborano 
ai programmi gestiti da diocesi, da 
Istituti religiosi o da altre realtà ec­
clesiali. In genere questi laici non so­
no organizzati in forme associative.

In questi ultimi anni si sta verifi­
cando un incremento della partecipa­
zione alla missione da parte di Istituti 
secolari, i quali mettono a disposizio­
ne parecchi membri per questo impe­
gno.

Un fatto rilevante è costituito anche 
dalla apertura missionaria dei vari Mo­
vimenti ecclesiali, che tendono a inter­
nazionalizzare la propria esperienza.

neralmente è attuato con serietà e di 
conseguenza le persone partono più 
motivate e preparate.

Nella formazione si dà rilevanza al­
l’approfondimento dell’ispirazione cri­
stiana che deve guidare le scelte e si 
evidenzia una dimensione "vocaziona­
le” che si manifesta durante il servi­
zio in missione e porta a coinvolgere 
tutta la vita.

I laici rientrati dalla missione por-
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tano normalmente nelle comunità di 
Chiesa e nella società la ricchezza del­
l’esperienza fatta e sono punto di ri­
ferimento e di aiuto.

In ambito ecclesiale danno un dupli­
ce apporto: l’attenzione e partecipa­
zione al cammino delle Chiese locali, 
a cominciare dalla propria, e la sensi­
bilizzazione ai problemi della fame, 
dello sviluppo, dei diritti umani, della 
pace, dell’ingiusto rapporto Nord-Sud... 
che in modo determinante influiscono 
sulle situazioni di sottosviluppo dei 
Paesi più poveri.

In ambito sociale e civile essi non 
solo si pongono come operatori di tur­
no per iniziative di solidarietà e di pro­
gresso tra i popoli, anelli di una prov­
videnziale catena di generosità, ma so­
no anche testimoni di uno stile di vita 
onorata e virtuosa, quale condizione 
prioritaria per esprimere l’autentica 
solidarietà e realizzare una corretta 
interpretazione e attuazione della coo­
pcrazione internazionale.

Aspetti negativi
17. A volte la necessità di dover far 

fronte a progetti molto complessi che 
richiedono una consistente presenza di 
personale porta ad affrettare il tempo 
di formazione.

Spesso l’attenzione è assorbita dalle 
esigenze tecniche dei progetti a scapito 
dell’ispirazione cristiana che deve es­
sere sostenuta in modo costante.

In molti casi rimane ancora super­
ficiale il rapporto tra il laico e la Chie­
sa di origine, e risulta faticoso l'inse­
rimento degli Organismi nel cammino 
pastorale della Chiesa particolare.

Le medesime carenze si avvertono 
anche in missione, soprattutto quando 
il lavoro pressante prende il soprav­
vento sulla riflessione con il rischio 
di compromettere la carica ideale.

Gli Organismi dimostrano talvolta 
una inadeguata attenzione verso i non 
credenti che accolgono al loro inter­
no: spesso si limitano a rispettarne le 
opzioni personali, senza aiutarli ad 
aperture di fede e di Chiesa.

Permane anche una certa disarticola­
zione tra gli Organismi, sia nell'azione 
in Italia sia negli interventi nel Terzo 
Mondo.

Alcuni laici partono per un servizio 
missionario senza prospettive ben chia­
re, per cui finiscono per operare in 
forma saltuaria, rispondendo più a ri­
chieste occasionali che non ad impe­
gni programmati.

Aspetti problematici
18. L’azione pastorale dei missiona­

ri e quella di promozione umana so­
stenuta dai laici non hanno ancora tro­
vato una piena integrazione: spesso 
procedono parallelamente e non in 
complementarietà.

Il rapporto diretto con gli Enti pub­
blici e la possibilità di accedere ai fon­
di messi a disposizione da questi pos­
sono accentuare i legami di dipenden­
za che rischiano di compromettere 
l’autonomia operativa e i valori ideali 
che ispirano l’azione dei laici cristiani. 
Inoltre le legittime preoccupazioni per 
gli aspetti burocratici, se diventano 
prevalenti, possono sottrarre energie 
da destinare alla formazione.

Accanto all’attenzione per il Volon­
tariato Cristiano Intemazionale, che in 
questi anni ha costituito la forma di 
presenza laicale più sviluppata, è ne­
cessario promuovere e consolidare al­
tre forme di partecipazione dei laici 
alla missione.

In questi ultimi tempi si hanno fre­
quenti forme di cooperazione di breve 
durata: tali esperienze rischiano di es­
sere inefficaci se non si inseriscono in 
programmi di maggior respiro di cui 
realizzino aspetti ben specifici.

Può risultare problematica la presen­
za in missione di laici appartenenti 
ai Movimenti ecclesiali, quando pre­
valgono la tendenza a trasferire altro­
ve i modelli che caratterizzano la loro 
vita in Italia.

Particolarmente delicate sono quel­
le situazioni, forse più accentuate nel 
passato ma talvolta ancora presenti, 
nelle quali l’impegno dei cristiani as­
sume una prevalente caratterizzazione 
ideologica e politica, dando luogo a 
volte a scelte e comportamenti non in 
sintonia con l’insegnamento sociale 
della Chiesa e non conforme ai veri 
interessi dei popoli presso i quali si 
opera.
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Istanze teologiche
La missione nella Chiesa

19- Il Concilio Vaticano II ha messo 
m luce l’origine trinitaria della Chiesa 
e della sua missione3. La Chiesa non 
esiste da sé e per se stessa: essa è 
il prolungamento nel tempo e nello 
spazio della presenza di Cristo e della 
sua missione, originati a loro volta 
dall’amore del Padre e portati a com­
pimento per la forza dello Spirito. Il 
mistero di comunione della Trinità di­
venta così "origine, modello, meta del­
la missione”4. La Chiesa è perciò chia­
mata, per sua natura, ad andare, ad 
uscire da se stessa in un incessante 
movimento verso il mondo per essere 
segno, strumento, presenza dell’amore 
e della salvezza di Dio, che si esprime 
bella Parola, si celebra nella liturgia, 
S1 fa testimonianza, si attua nel ser­
vizio all'uomo e al mondo per la ma- 
mfestazione e la crescita del Regno.

« Evangelizzare, infatti, è la grazia 
e la vocazione propria della Chiesa, 
a sua identità più profonda »5.

Le conseguenze sono molteplici: la 
missione sta nel cuore stesso della 
Chiesa e la pervade interamente; non 
e un’attività tra le tante, ma la sua 
stessa ragione d’essere; non è privi- 
legio e compito di qualcuno, ma do­
vere e diritto di tutti i battezzati; ogni 
fedele e ogni comunità sono, al tempo 
stesso, da Dio convocati dal mondo e 
mvitati al mondo6.

20- Si tratta di una missione uni- 
yersale e totalizzante, perché unica e 
immutabile ne è infatti la finalità e 
a natura, come pure l’origine. E tut- 
avia è una missione che si diversifica 

bei suoi aspetti in base al variare 
e"e circostanze concrete in cui si

esercita, delle condizioni dei destina­
tari cui è rivolta, degli obiettivi ai 
quali tende L Come non si può livel­
lare ogni situazione concreta degli uo­
mini e dei popoli sul piano umano, 
così non si presentano identiche le lo­
ro condizioni in rapporto all’evange­
lizzazione, anche se si vanno avvici­
nando per certi lati a causa della cre­
scente interdipendenza tra le genti e 
le culture.

Di fatto la missione della Chiesa 
comporta una dimensione ad intra, si 
rivolge cioè all’interno della comunità 
cristiana, ed insieme una dimensione 
ad extra che si protende all’esterno. 
Nell’ambito di quest'ultima si registra­
no le varie forme di cooperazione tra 
le Chiese e di evangelizzazione dei 
gruppi umani e degli ambienti socio­
culturali che non conoscono Cristo e 
non sono parte della comunità eccle­
siale: è la cosiddetta missione "ad gen­
tes”Emarginare o non assolvere an­
che ad una sola di queste dimensioni 
significherebbe rendere la comunità 
cristiana meno autentica, meno Chiesa.

21. Queste affermazioni valgono per 
tutta la Chiesa e per ogni Chiesa. An­
zi in certo senso riguardano primaria­
mente la Chiesa particolare nella quale 
si incarna in maniera visibile e con­
creta tutto il mistero della Chiesa’ e 
quindi si attua il pratico coinvolgimen­
to di presbiteri, religiosi e laici nella 
missione globale volta a tutti gli uomi­
ni, dentro e fuori i confini diocesani10.

La preoccupazione per lo sviluppo
22. La riflessione sulla missione pro­

pria dei laici domanda di aver pre-

4 Cfr. Concilio Vaticano II, Decreto sull’attività missionaria della Chiesa Ad gentes, 2-5.
Conferenza Episcopale Italiana, Doc. past. Comunione e comunità missionaria, 29 giu- 

gnOjl986( 5: Notiziario C.E.I. 1986, n. 6 (2 luglio 1986), 160 [RDTo 1986, 452].
. Paolo VI, Es. Ap. Evangelii nuntiandi, 8 dicembre 1975, 14; cfr. Comunione e comu- 
lta missionaria, cit., 13.

7 Cfr. Comunione e comunità missionaria, cit., 7.
8 Cfr. Ad gentes, cit., 6; Comunione e comunità missionaria, cit., 49 s.
, Cfr. Gli Istituti missionari nel dinamismo della Chiesa italiana, cit., 5-7.

Cfr. Concilio Vaticano II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, 23. 26 27; Evangelii 
^ntiandi, cit., 61-64.
„ . Cfr. L’impegno missionario della Chiesa italiana, cit.. 8; Comunione e comunità missio- 
nar“>, cit, 24.
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sente tutto il contenuto e l’ampiezza 
della missione della Chiesa, la quale 
riguarda tutto l’uomo e tutti gli uo­
mini, gli individui e la società, come 
la stessa comunità internazionale. I te­
sti conciliari sottolineano che, se la 
missione affidata da Cristo alla sua 
Chiesa è di ordine religioso, proprio 
per questo è anche "profondamente 
umana” “, per cui la Chiesa è chiama­
ta non solo a portare il messaggio di 
Cristo e la sua grazia agli uomini, ma 
anche a consolidare la comunità se­
condo la legge divina12.

23. Su questa convinzione si è matu­
rata sempre di più, con l’evolversi della 
condizione degli uomini e del mondo, 
« la sollecitudine sociale della Chiesa, 
finalizzata ad un autentico sviluppo 
dell'uomo e della società » ", La mis­
sione integrale, come non può essere 
disgiunta dall'inculturazione e dal dia­
logo interreligioso, così comprende ne­
cessariamente tutto ciò che attiene 
alla promozione umana, alla difesa 
della giustizia, all’esercizio di una vera 
e universale solidarietà, partendo dalla 
opzione preferenziale per i poveri

Occorre, tuttavia, avere presente l’au­
tentico sviluppo, che mentre « ha una 
necessaria dimensione economica..., 
tuttavia non si esaurisce in tale di­
mensione »1S. Proprio gli insuccessi de­
gli ultimi decenni negli sforzi di accre­
scere il benessere dei popoli mostrano 
che lo sviluppo non si può basare su 
una semplice accumulazione di beni e 
di servizi, ma comporta pure un’equa 
distribuzione di essi e soprattutto la 
liberazione da ogni forma di schiavitù. 
Un autentico sviluppo deve tener con­
to delle profonde esigenze dell’uomo, 
essere rispettoso delle mentalità e del­
le culture, muovere da un intendimen­
to morale, restare aperto alle realtà

trascendenti, fondarsi sulla solidarietà 
di individui e popoli. « È un dovere 
di tutti verso tutti e deve, al tempo 
stesso, essere comune alle quattro 
parti del mondo: Est e Ovest, Nord e 
Sud » “. In quest’ottica si rende ancor 
più evidente sia lo stretto vincolo che 
lega evangelizzazione e sviluppo, sia la 
necessità di non dimenticare anche su 
questo punto la teologia della croce. 
Il cammino dell’umanità si scontra 
sempre col peccato e le strutture di 
peccato, e la salvezza vera e piena 
viene solo da Dio in Cristo crocifìsso 
e risorto. « Ci sembra che nelle odierne 
difficoltà Dio voglia insegnarci più pro­
fondamente il valore, l’importanza e 
la centralità della croce di Gesù Cristo. 
Perciò la relazione tra la storia uma­
na e la storia della salvezza va spie­
gata alla luce del mistero pasquale » ".

I laici nella missione
24. I laici vanno considerati anzi­

tutto non nella distinzione da altri fe­
deli, presbiteri o religiosi, ma nel rap­
porto essenziale che hanno con Cristo 
e con la Chiesa, come coloro che, « do­
po essere stati incorporati a Cristo 
col Battesimo e costituiti Popolo di 
Dio e, nella loro misura, resi parte­
cipi dell’ufficio sacerdotale, profetico 
e regale di Cristo, per la loro parte 
compiono, nella Chiesa e nel mondo, 
la missione propria di tutto il popolo 
cristiano » ”.

25. Poiché l’apostolato appartiene 
alla stessa vocazione cristiana, i laici 
sono inseriti nella missione della Chie­
sa in tutta la sua realtà. Non si può 
pensare che l’ambito dell’apostolato 
sia la Chiesa per i chierici e il mon­
do per i laici; ma gli uni e gli altri 
operano, a diverso titolo e in modo

11 Concilio Vaticano II, Cost. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium 
spes, 11.

12 Cfr. Ivi, 42.
13 Sollicitudo rei socialis, cit., 1.
14 Cfr. Sinodo straordinario dei Vescovi, 1985, Relazione finale La Chiesa nella Parola 

di Dio celebra i misteri di Cristo per la salvezza del mondo, II D 6 [RDTo 1985, 920].
15 Sollicitudo rei socialis, cit., 28.
16 Ivi, 32.
17 La Chiesa nella Parola di Dio celebra i misteri di Cristo per la salvezza del mondo, cit-, 

II D 2 [919].
18 Lumen gentium, cit., 31.
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Proprio, sia nella Chiesa che nella so- 
cietà, tanto nell’ordine spirituale quan- 
to in quello temporale.

Ciò che caratterizza la vocazione e 
missione dei laici è la loro "indole se­
colare” che « non è da definirsi sol­
tanto in senso sociologico, ma soprat­
tutto in senso teologico... alla luce del­
atto creativo e redentivo di Dio » ”. 

Perciò i laici hanno un ruolo originale 
e insostituibile nel mondo, specialmen­
te per la promozione umana e per la 
carità, nell’impegno per la giustizia e 
•a solidarietà attraverso le molteplici 
e multiformi funzioni temporali20.

26. Per queste vie i cristiani diven­
tano strumento dell’amore misericor­
dioso del Padre e della sua volontà 
salvifica per tutti gli uomini, mentre 
^ttuano la propria santificazione. « Lo 
Spirito ci fa scoprire più chiaramente 
che oggi la santità non è possibile sen- 
'ta impegno per la giustizia, senza so- 
udarietà con i poveri e gli oppressi. 
V modello di santità dei laici deve 
mtegrare la dimensione sociale della 
trasformazione del mondo secondo il 
Piano di Dio »21. Le virtù cristiane che 
'engono dalla grazia dello Spirito e 
dalla comunione con la Chiesa segna- 
”o la dedizione e il servizio dei laici

in missione, tenendo presente anche 
che essi e le loro iniziative sono spesso 
l’unica presentazione e annuncio della 
Buona Novella, che si fa lievito di li­
berazione e promozione umana.

27. I laici realizzano la loro mis­
sione nella Chiesa e nel mondo sia 
in forma individuale, sia con la fami­
glia propria, sia in forma organizzata 
attraverso associazioni, gruppi e mo­
vimenti. Ciò si verifica anche nell’am­
bito della evangelizzazione e della coo­
perazione tra i popoli.

L’apostolato in forma associativa 
manifesta visibilmente la natura so­
ciale della persona e il carattere co- 
munionale della Chiesa, risponde me­
glio alle esigenze di un’azione più lar­
ga e incisiva di fronte ai complessi 
bisogni dell’uomo e della società di 
oggi. In concreto questa forma può 
tradursi in modelli diversi sotto sva­
riati aspetti, per organizzazione, obiet­
tivi e mezzi. In un documento prece­
dente, abbiamo richiamato la necessità 
di tenere nel debito conto la varietà 
delle esperienze e al tempo stesso di 
farle convergere verso una maggiore 
armonia tra di loro e con le direttive 
della Chiesa22. Due punti richiedono 
un’ulteriore attenzione.

Note di missionarietà

28. Ci riferiamo anzitutto alla con-
Rotazione ecclesiale richiesta per le 
aggregazioni laicali che si assumono 

l'impegno missionario: Cristo ha affi­
dato la missione alla Chiesa, ed evan-

gelizzare è un atto ecclesiale. Perciò «è
sempre nella prospettiva della comu­
nione e della missione della Chiesa, 
F dunque non in contrasto con la li- 
erta associativa, che si comprende 
a necessità di criteri chiari e precisi 

1 discernimento e di riconoscimento

delle aggregazioni laicali »21. I criteri 
di ecclesialità diventano criteri di mis­
sionarietà.

La Conferenza Episcopale Italiana ha 
indicato alcuni criteri che servono a 
discernere la conformità delle espres­
sioni associative coi valori ecclesiali, 
altri che riguardano il loro riconosci­
mento esplicito o privilegiato24. Delle 
associazioni laicali d’impegno missio­
nario esistenti oggi in Italia nessuna 
ha un riconoscimento formale. Tutte,

so Giovanni Paolo II, Es. Ap. Christifideles laici, 30 dicembre 1988, 15.
r , Cfr. Euangelii nuntiandi, cit., 70; Comunione e comunità missionaria, cit., 20; Christi- 
Meles laici, cit., 36 ss.
rDr, Sin°d° DE1 Vescovi, 1987, Messaggio al Popolo di Dio. "Sui sentieri del Concilio", 4 
\KDT0 1987 833]

a Cfr. L’impegno missionario della Chiesa italiana, cit., 50-53.
24 Christifideles laici, cit., 30.

. Cfr. Conferenza Episcopale Italiana, Nota past. Criteri di ecclesialità dei gruppi, movi- 
enti, associazioni: Notiziario C.E.I. 1981, n. 4 (22 maggio 1981), 69-88 [RDTo 1981, 269-286].
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però, sono chiamate a realizzare le 
condizioni fondamentali indispensabili 
a qualsiasi aggregazione di fedeli laici 
nella Chiesa, come: l’adesione alla dot­
trina cattolica e al Magistero, la ri­
spondenza tra fede e vita, la coerenza 
evangelica nei comportamenti e nei 
metodi, la comunione col Popolo di 
Dio e i suoi Pastori. In particolare, le 
aggregazioni che operano nell’ambito 
della missione "ad gentes" e della coo­
perazione tra i popoli devono verifi­
carsi sulla « conformità e partecipazio­
ne al fine apostolico della Chiesa » e 
sull’attuazione « di una presenza che, 
alla luce della dottrina sociale della 
Chiesa, si ponga al servizio della di­
gnità integrale dell’uomo »25.

29. L’impegno missionario dei laici 
si è espresso nelle forme del "Laicato 
missionario” e del "Volontariato in­
ternazionale"26: sono due modalità di­
verse, con caratteristiche peculiari, ma 
non contrapposte.

Gli Organismi di Volontariato Cri­
stiano Internazionale hanno una pro­
pria configurazione e si collocano nel­
l’ambito delle espressioni laicali che 
attuano un servizio missionario anzi­
tutto nell’ambito della promozione 
umana. Manifestano infatti « una for­
ma originale di missionarietà dei lai­
ci »27. Hanno quindi caratteristiche ed 
esigenze proprie che li distinguono e 
non vanno contrapposti ad altre espres­
sioni laicali con compiti missionari. 
Gli Organismi di Volontariato Cristia­
no Internazionale devono identificare 
sempre meglio se stessi anche in rife­
rimento alla dimensione cristiana e ai 
criteri di ecclesialità e missionarietà. 
Il Volontariato Cristiano Internazio­
nale di fatto ha assorbito quasi del 
tutto l’impegno missionario dei laici 
in forma associata.

È difficile fare una valutazione og­
gettiva del "Laicato missionario” oggi

esistente: esso si realizza per lo più 
attraverso esperienze individuali o di 
piccoli gruppi spesso instabili. Questo 
è un fatto che nuoce ad un benefico 
pluralismo e lascia pressoché scoperto 
all’attività dei laici in forma associata 
il settore specifico dell’azione pasto­
rale nella missione "ad gentes". Man­
cano Organismi laicali finalizzati come 
tali a questi compiti.

Ora, il Concilio parla di laici che 
« cooperano all’opera evangelizzatrice 
della Chiesa... soprattutto quando, chia­
mati da Dio, vengono dai Vescovi de­
stinati a quest’opera»28. E tra gli im­
pegni dei laici in missione sottolinea 
quelli di « collaborare all’attività par­
rocchiale e diocesana, stabilire e pro­
muovere l’apostolato laicale nelle sue 
varie forme » ”. A sua volta Paolo VI 
tratta dei ministeri e dei servizi laicali 
che « sono preziosi per la "plantatio”, 
la vita e la crescita della Chiesa e 
per una capacità di irradiazione in­
torno a se stessa e verso coloro che 
sono lontani » 3°. E il Codice di Diritto 
Canonico afferma espressamente che 
tra i missionari « vale a dire coloro 
che sono mandati dalla competente 
autorità ecclesiastica a compiere l’o­
pera missionaria », possono essere de­
signati anche « altri fedeli laici », oltre 
ai chierici e ai religiosi3I.

Occorre dunque rilanciare tipi nuo­
vi di presenza dei laici nell’impegno 
missionario in forma associata, perché 
essi siano attivi « con la varietà delle 
vocazioni attraverso le quali attuano 
la sequela di Cristo nelle condizioni 
secolari dell’esistenza » ’2. Deve trovare 
spazio una rinnovata e aggiornata espe­
rienza di laici associati per la missio­
ne "ad gentes" e per la cooperazione 
missionaria, che valorizzino anche il 
prezioso apporto delle donne e delle 
coppie cristiane attraverso ministeri e 
servizi di evangelizzazione e crescita 
ecclesiale.

25 Christifideles laici, cit., 30.
26 L’impegno missionario della Chiesa italiana, cit., 50-51.
27 Ivi, 51.
28 Ad gentes, cit., 41.
29 Ivi.
30 Evangelii nuntiandi, cit., 73.
31 Codice di Diritto Canonico, can. 784.
32 Comunione e comunità missionaria, cit., 20.
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Orientamenti pastorali

30. Il dovere di suscitare e promuo- 
vZre i laici a una responsabile parte­
cipazione alla missione spetta prima­
riamente alla Chiesa particolare, la 
quale deve assolvere questo compito 
Per esplicitare in completezza il suo 
essere soggetto di missione. Perciò ac­
canto alla promozione di vocazioni 
missionarie religiose e presbiterali la 
Chiesa particolare deve impegnarsi an­
che per quelle laicali.

31. Per assolvere a questo compito 
fa Chiesa particolare offrirà una cate­
chesi che educhi il battezzato alla di­
mensione universale della Chiesa e del 
mondo e alla pressante responsabilità 
nei riguardi della missione.

Una educazione particolarmente in­
tensa per la missione dovrà essere fat- 
ta all’interno delle varie realtà asso­
ciative, considerato che questi sono gli 
ambiti di forti scelte ecclesiali e per­
ciò più esperti ad accogliere propo- 
ste di seri impegni.

32. Il Centro Missionario Diocesano, 
luogo di comunione di tutte le realtà 
missionarie, non si limiterà a far cre­
scere una generica sensibilità verso le 
missioni, ma aiuterà ad esprimere il 
senso della corresponsabilità missiona- 
ria anche attraverso una chiara propo­
sta di impegno diretto.

In questa prospettiva sono chiamate 
a dare un prezioso contributo le Pon­
tificie Opere Missionarie: tramite l’at­
tività capillare di animazione che le 
caratterizza, suscitino nei fedeli laici 
interesse e la volontà di partecipare 
'rettamente alla missione ”ad gentes” 

e alla cooperazione missionaria e di 
solidarietà tra i popoli.

Un ruolo originale e significativo 
Possono svolgere nella missione della 

mesa le famiglie: ecco perché vanno 
s 'molate a includere nelle prospettive 

. loro impegno cristiano un servizio 
m'ssionario.

23- La Chiesa particolare, mentre

opera con convinzione attraverso i 
suoi strumenti pastorali per promuo­
vere una più forte sensibilità dei laici 
verso l’impegno missionario, si preoc­
cupa anche di favorire, accrescere ed 
orientare le disponibilità che emer­
gono.

In questa prospettiva non soltanto 
vanno incoraggiate e consolidate le 
forme di impegno già esistenti, ma ne 
devono essere promosse delle nuove, 
nella consapevolezza che ciò costituirà 
motivo di vitalità missionaria per la 
comunità cristiana.

34. Il servizio dei laici alla missio­
ne richiede attenzione e sollecitudine 
in tutte le sue fasi: orientamento e 
preparazione, inserimento e rientro. 
Quanti vi sono coinvolti hanno bisogno 
di strumenti che li aiutino concreta­
mente in questo cammino, e necessi­
tano della comprensione delle varie 
forze missionarie. In vista di ciò l’Uf­
ficio Nazionale per la cooperazione 
missionaria tra le Chiese, in linea coi 
compiti che gli sono affidati, si farà 
carico di un’azione di promozione e 
coordinamento nelle varie fasi, perché 
i laici che assumono l’impegno missio­
nario siano in grado di assolverlo nel 
migliore dei modi.

Criteri per l’orientamento
35. Poiché la scelta di mettersi al 

servizio della missione universale del­
la Chiesa e della cooperazione tra i 
popoli si configura sempre più come 
scelta esigente per gli ideali che la 
ispirano, per le motivazioni che la so­
stengono, per le doti e le competenze 
che richiede, è necessario che i laici 
che vi si orientano siano persone ido­
nee e vengano preparate con serietà 
e rigore3’.

La motivazione primaria che sostiene 
l’impegno del cristiano nelle sue scelte 
di servizio alla Chiesa e al mondo è 
costituita dalla fede in Gesù Cristo. I

in a Gfr- Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, Il ruolo missionario del laicato, 
e aiotTr^ Rldes, 7 aprile 1979: un documento molto accurato che illustra ampiamente forme 
"lent h missionario per i laici e offre criteri di se’ezione, formazione e inseri-

° dei laici nel nuovo ambiente umano ed ecclesiale in cui dovranno operare.
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contenuti, le esigenze e le implicanze 
della fede devono essere assimilati e 
approfonditi dal laico cristiano che si 
impegna nella missione, in forma ma­
tura: la fede deve trovare espressione 
trasparente nella testimonianza della 
vita.

Poiché la missione « non è opera di 
navigatori solitari »34 è necessario ve­
rificare il riferimento che il laico vive 
con la comunità cristiana; in altre pa­
role va approfondita la dimensione ec­
clesiale della sua scelta.

Elemento necessario nell’impegno 
del laico è la competenza professio­
nale: una qualificazione in tal senso 
è indispensabile per essere in grado 
di svolgere con efficacia il compito 
assegnato.

Criteri per la formazione
36. Considerata la complessità e la 

delicatezza dell’impegno è necessario 
prevedere un congruo tempo di prepa­
razione che deve essere garantita da 
chi si assume la responsabilità dell’in­
vio del laico.

Esperienze non adeguatamente pre­
parate rischiano di diventare negative 
sia per gli interessati che per la popo­
lazione cui è destinato il servizio.

La preparazione deve avere pertanto 
un’adeguata durata, tale da permettere 
di verificare la genuinità delle motiva­
zioni che sostengono la scelta e di con­
solidare le attitudini indispensabili per 
rispondere alle esigenze dell’impegno 
assunto.

37. La preparazione del laico ha an­
che il compito di fornire la necessaria 
conoscenza dell’ambiente in cui si re­
ca, del contesto socio-culturale, della 
storia di quei popoli, del cammino ec­
clesiale in atto: senza tale bagaglio di 
conoscenza egli rischia di rimanere 
estraneo al processo che caratterizza

la vita di una Nazione e di una Chiesa.
Le situazioni locali vanno poi inse­

rite nella più ampia cornice dei grandi 
problemi che interessano tutta l’uma­
nità: le politiche di sviluppo, il rap­
porto Nord-Sud, i diritti umani, il de­
bito internazionale, la solidarietà tra 
i popoli..., costituiscono tematiche dal­
le quali è difficile prescindere per una 
corretta interpretazione dei fenomeni 
che si incontrano nei singoli Paesi.

38. La preparazione non si limita 
agli aspetti conoscitivi, ma deve ten­
dere a "formare" il laico perché af­
fronti questa esperienza con i requisiti 
che ne garantiscono la positiva attua­
zione.

Senza una collaudata solidità umana 
e una forte maturità spirituale non si 
può affrontare un impegno che do­
manda equilibrio e serie motivazioni. 
Né ci si può illudere che tali preroga­
tive possano trovare supplenza nell’en­
tusiasmo: le prevedibili difficoltà non 
potranno essere superate se non da 
persone umanamente e cristianamen­
te ben formate. Le attitudini per un 
servizio nel Terzo Mondo andranno 
sperimentate nella capacità di assu­
mere con responsabilità impegni nelle 
proprie realtà sociali ed ecclesiali: oc­
correrà perciò creare occasioni perché 
tale capacità possa essere verificata.

39. Un ruolo importante nella fase 
di preparazione è svolto dal Centro 
Unitario per la Cooperazione Missio­
naria tra le Chiese “. Questo organi­
smo di servizio non si sostituisce nel 
compito formativo alle Chiese parti­
colari e alle apposite Istituzioni di in­
vio, tuttavia, per il ruolo istituzionale 
che svolge e per la competenza acqui­
sita, è chiamato ad offrire una visio- 
ne più puntuale e globale dei problemi 
in una prospettiva di integrale eccle- 
sialità e adesione al Magistero. Inoltre

34 Comunione e comunità missionaria, cit., 15.
35 II Centro Unitario per la Cooperazione Missionaria tra le Chiese ha « lo scopo di 

studiare e promuovere, anche in collaborazione con altri organismi ecclesiali, la cooperazione 
missionaria tra le Chiese particolari italiane e le Chiese dell’America Latina, dell’Africa e del- 
l’Asia/Oceania, in modo speciale attraverso l’invio di presbiteri, religiosi, religiose e laici » 
(Statuto, art. 1 (RDTo 1988, 1279]). A tale scopo «si struttura in sezioni (America Latina e 
Africa-Asia/Oceania) denominate rispettivamente Centro Ecclesiale Italiano per l’America Latina 
(CEIAL) e Centro Ecclesiale Italiano Africa Asia (CEIAS) » (Ivi, art. 5). Su CEIAL e CEIA6 
cfr. L’impegno missionario della Chiesa italiana, cit., 48.
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nei corsi da esso promossi viene data 
ai laici la possibilità di passare un pe­
riodo abbastanza prolungato della pre­
parazione con altre forze missionarie, 
con il vantaggio di vivere la propria 
esperienza in comunione con gli altri 
soggetti missionari.

Criteri per l'inserimento
40. Condizione preliminare per un 

corretto inserimento è la consapevo­
lezza che la storia di un popolo o di 
una Chiesa non comincia con il nostro 
arrivo. Ciò richiede innanzi tutto l’u­
miltà e il dovere di mettersi in ascolto 
Per conoscere la mentalità, la cultura 
e i valori delle popolazioni al cui ser- 
vizio ci si pone.

Questa necessità di ascolto solleciterà 
ad inserirsi con la necessaria discre­
zione e farà evitare giudizi e valuta­
zione superficiali.

41. La presenza del laico cristiano 
si caratterizza in modo particolare per 
!a testimonianza evangelica che offre. 
*-a coerenza della vita assume un si­
gnificato particolare in contesti nei 
quali le comunità cristiane non sono 
incora saldamente costituite o dove 
I annunzio del Vangelo è ai suoi inizi. 
Una controtestimonianza rischia di 
compromettere la credibilità e a vol- 
te 1 efficacia dell’evangelizzazione.

Tenendo presente questa esigenza il 
ateo si impegna a vivere la propria 
esperienza nella coerenza della fede e 
ln Profonda comunione con la Chiesa 
°cale, attento anche alle forme e ma- 
’testazioni religiose con le quali essa

S1 esprime.
li ministero della evangelizzazione 

n campo sociale e le quotidiane opere 
mia cooperazione possono porre i lai- 

m di fronte a problemi, difficoltà, mali 
mgiustizie. In questi casi essi ricor- 

mo che primariamente con la testi- 
Co°^lanza della vita e del servizio se- 
c . . ° 'I ^angelo si faranno coscienza 
n 1Ca' ?en8ano poi presente che « l’an- 
denCl° $ sempre P’ù importante della 
derUnS*a’ e Questa non Può prescin- 
solid’ °a Ùueù°’ che le offre la vera

*ta e la forza della motivazione

Sollicitudo rei socialis, cit., 4L

più alta » “. Infine abbiano nei Pastori 
delle Chiese locali il necessario punto 
di riferimento.

42. Nello svolgimento del compito 
o nella realizzazione del progetto nel 
quale è inserito, il laico eviti di assu­
mere atteggiamenti o funzioni di pro­
tagonista che mortificano le potenzia­
lità della popolazione e ne rallentano 
la crescita.

Al contrario egli si preoccupi di va­
lorizzare le capacità delle persone ri­
servando ai responsabili del posto un 
ruolo prioritario nelle decisioni e nel­
la gestione delle iniziative. Fatti salvi 
i criteri morali della giustizia e dei 
diritti inalienabili degli uomini e dei 
popoli, è perciò necessario far riferi­
mento alla pianificazione predisposta 
dalle competenti autorità del Paese, in 
modo che la cooperazione si svolga in 
sintonia col processo di sviluppo in 
atto.

La stessa preoccupazione deve gui­
dare coloro che sono impegnati in set­
tori strettamente pastorali: il loro ap­
porto dovrà armonizzarsi con il cam­
mino pastorale di quella Chiesa.

43. Sarà utile la collaborazione con 
i laici che, come singoli o come ap­
partenenti ad Organismi, operano nello 
stesso Paese. Un’azione concordata tra 
i membri di diversi Organismi permet­
terà di conseguire risultati più efficaci.

Criteri per il rientro
44. L’impegno dei laici nella mis­

sione "ad gentes”, nella cooperazione 
missionaria e nella solidarietà tra i po­
poli si configura sempre più come 
"scelta di vita”: essa, perciò, non si 
esaurisce nel periodo di tempo tra­
scorso in missione, ma continua, in 
diversa forma, anche dopo il rientro 
in patria.

La gratuità di donazione, lo spirito 
di servizio, la condivisione con i più 
poveri, la coerente testimonianza evan­
gelica, cioè tutti gli aspetti essenziali 
che hanno caratterizzato l’esperienza, 
potranno costituire un forte messag­
gio e aiuto anche per il nostro am­
biente.
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45. Tra i valori che il laico rien­
trato dalla missione dovrà privilegiare 
nella sua azione occupa un posto sin­
golare quello della solidarietà intema­
zionale. Convinti che Tinterdipendenza 
va « sentita come sistema determinan­
te di relazioni nel mondo contempo­
raneo, nelle sue componenti economi­
che, culturali, politiche e religiose e 
[va] assunta come categoria mora­
le » ", egli, nella società civile e nel 
contesto ecclesiale, si farà promotore 
della solidarietà che si traduce nella 
« determinazione ferma e perseveran­
te di impegnarsi per il bene comune » 
La solidarietà sarà testimoniata come 
gesto di aiuto e di condivisione e pro­
posta come necessità di rimettere in 
discussione i modelli di vita personali, 
sociali e strutturali, favoriti dalla cul­
tura attuale, per sostituirli con altri 
ispirati a più severa austerità e dove­
rosa giustizia. Senza un radicale cam­
biamento di stile di vita e di strutture 
la solidarietà rimane ispirazione inat­
tuabile.

46. Sarà pure compito fondamenta­
le dei laici rientrati tener viva e in­
crementare nella comunità cristiana la 
irrinunciabile dimensione universale 
della missione, contro la tentazione 
spesso latente di consumare la carica 
missionaria all'interno del proprio ter­
ritorio.

Questo contributo potrà rivelarsi 
particolarmente efficace nei gruppi e 
nelle associazioni del laico, dove la te­
stimonianza e i messaggi di coloro che 
hanno vissuto un’esperienza diretta di 
impegno missionario potranno diven­
tare stimolo per nuove disponibilità 
alla missione.

47. Perché i valori e i messaggi con­
tenuti nell’esperienza missionaria dei 
laici siano accolti e diventino incisivi, 
è necessario che i rientrati rifuggano 
da ogni atteggiamento di protagoni­
smo, si presentino con una dovuta di­
screzione e agiscano all’intemo del 
progetto unitario di animazione mis­
sionaria promosso dalla diocesi.

A questo scopo è fondamentale un 
costante riferimento al Centro Missio­
nario Diocesano. Ciò consentirà ai lai­
ci di confrontarsi con tutte le altre 
forze missionarie per verificare insie­
me contenuti e iniziative, in spirito di 
complementarietà e di reciproco arric­
chimento. Permetterà pure di evitare 
interventi che potrebbero compromet­
tere l’immagine e la sostanza di un’a­
nimazione missionaria costruita con 
lungo e paziente lavoro.

48. La comunità cristiana, come 
sente il dovere di coinvolgersi nella 
promozione, nella formazione e nel­
l’accompagnamento dei laici che si 
impegnano nella missione, così deve 
rendersi disponibile a riaccoglierli e 
a valorizzarli quando rientrano in pa­
tria. Questa attitudine è sostenuta dal­
la convinzione che i rientrati, per la 
ricchezza che ha segnato la loro espe­
rienza, possono costituire energie nuo­
ve da inserire nella pastorale.

In un momento nel quale i laici so­
no chiamati a forti responsabilità nel­
la Chiesa, i rientrati si presentano 
particolarmente collaudati per assu­
mere impegni soprattutto in ordine 
alla scelta missionaria che attualmen­
te sta rivelandosi urgente anche nel 
nostro ambiente.

Settori di intervento
49. L’impegno dei laici nella mis­

sione "ad gentes”, nella collaborazio­
ne missionaria e nella solidarietà tra 
i popoli si realizza in diversi tipi di 
intervento:

a) una collaborazione diretta con la 
Chiesa locale e con gli Istituti in set­
tori strettamente pastorali. « I laici 
possono sentirsi chiamati o essere 
chiamati a collaborare con i loro Pa­
stori nel servizio della comunità eccle­
siale, per la crescita e la vitalità della 
medesima, esercitando ministeri diver­
sissimi, secondo la grazia e i carismi 
che il Signore vorrà loro dispensare3’;

b) una cooperazione con la Chiesa

39 Evangelii nuntiandi, cit., 73.



Atti della Conferenza Episcopale Italiana 145

focale per progetti e iniziative finaliz­
zate alla promozione umana attraver­
so il qualificato apporto della loro pro­
fessionalità;

c) un impegno in progetti di promo­
zione umana gestiti direttamente o in 
collaborazione con le istituzioni sociali 
o politiche del Paese.

« Il campo della loro attività evan­
gelizzatrice è il mondo vasto della po­
etica, della realtà sociale, dell’econo- 
niia,... » e il loro apporto si realizza 
attraverso « la messa in atto di tutte 
e possibilità cristiane ed evangeliche 
nascoste, ma già presenti e operanti 
nella realtà del mondo»4'.

Modalità dell'impiego
50. Alcuni laici operano nel quadro 

della cooperazione missionaria pro­
mossa dalle diocesi di origine e svol­
gono l’azione in rapporto diretto con 
essa. È la Chiesa di origine che si 
Preoccupa esplicitamente della forma- 
z,one, dell’invio e dell’accompagnamen- 
to> con la responsabilità e l’onere di 
Provvedere alle necessarie garanzie 
che permettono di realizzare un effi­
cace servizio. Questa forma di impe­
gno, finora scarsamente attuata, va 
certamente potenziata perché diventi 
nna significativa espressione di aper- 
Ura missionaria da parte della Chiesa 

Particolare; di conseguenza vanno crea- 
e le condizioni e messi in atto gli stru­

menti pastorali e le opportune garan- 
Zle> anche economiche, perché possa 
realizzarsi.

51. Altri laici collaborano con Isti- 
dy o singoli missionari in program-

1 da essi gestiti. Questa forma di 
esperienza esige che il laico, oltre al- 
acQuisizione delle attitudini richieste 

Per il suo specifico impegno, si preoc-
Pi di conoscere il carisma dell’Isti- 
. cui si associa e ne condivida la 

spritualità. A sua volta l’Istituto do- 
.a verificare seriamente le motivazio- 

p! che ispirano la scelta, offrire il tem- 
r .e la possibilità di una seria prepa- 
lav10ne’ 8arant're le condizioni per un

°ro sereno e proficuo e valorizzare

* Ivi> 70.
Ivi.

il laico per la sua professionalità, far­
si carico, ove occorra, dei relativi pro­
blemi di sussistenza.

52. La maggioranza dei laici opera 
attualmente tramite Organismi di Vo­
lontariato Cristiano Internazionale che 
si occupano direttamente sia della pre­
parazione, invio e accompagnamento 
dei laici, sia della gestione dei pro­
getti di sviluppo.

Il ruolo che gli Organismi sono chia­
mati a svolgere è di fondamentale im­
portanza non solo ai fini di un valido 
intervento dei volontari nel Terzo 
Mondo, ma anche per un aggiorna­
mento approfondito delle problemati­
che che interessano l’impegno missio­
nario e la cooperazione internazionale.

53. Nel definire la loro azione gli 
Organismi abbiano la preoccupazione 
di garantire che la idealità e la pro­
fessionalità, che sono due componenti 
essenziali dell’impegno laicale, siano 
valorizzate in reciproca sintonia e vis­
sute in pari preoccupazione.

Per questo motivo, a coloro che in­
tendono fare la scelta del Volontariato 
cristiano, gli Organismi chiederanno 
un adeguato tempo di preparazione per 
approfondire le motivazioni di fede e 
per verificare le competenze profes­
sionali.

Il compito dell’Organismo nei ri­
guardi del volontario non si esauri­
sce nella fase di preparazione, assu­
me anzi maggior rilievo soprattutto du­
rante il periodo di permanenza del vo­
lontario in missione: fallimenti per­
sonali e insuccessi dei progetti vanno 
spesso addebitati allo scarso accompa­
gnamento degli Organismi.

54. Gli Organismi di Volontariato 
internazionale evidenzino l’ispirazione 
evangelica che caratterizza la loro fi­
sionomia e orienta il loro intervento, 
la propongano con chiarezza ai laici 
che intendono operare con loro e du­
rante il momento formativo, riservino 
uno spazio per approfondire le esigen­
ze che ne derivano.

Per questa specifica formazione cri­
stiana è opportuno che ogni Organismo
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si avvalga della presenza di un sacer­
dote che si curi di questo aspetto.

Gli Organismi cristiani siano dispo­
nibili ad accogliere anche coloro che, 
pur professandosi non-cristiani o in 
ricerca, chiedono di poter fare un'e­
sperienza con loro. Tale disponibilità, 
tuttavia, richiede all’Organismo ulte­
riore serietà e impegno: infatti esso 
dovrà presentare senza compromessi 
la propria identità cristiana ed esige­
re dal non-credente di rispettarla in 
tutte le sue implicanze. Inoltre, nella 
formazione, dovrà privilegiare un aiuto 
per chi è in ricerca, in spirito di au­
tentica missionarietà.

Andranno, poi, avvisati i responsa­
bili del progetto presso cui è prevista 
la presenza dei non-credenti, che sa­
ranno inviati solamente dopo una po­
sitiva accettazione da parte dei respon­
sabili stessi, perché in contesti pro­

priamente missionari questa presenza 
potrebbe creare disagio.

55. Gli Organismi di Volontariato 
Cristiano Intemazionale sono chiamati 
a svolgere un ruolo anche nel nostro 
Paese a livello di Chiesa e di società 
civile.

In ambito ecclesiale devono coordi­
nare la loro azione con i progetti pa­
storali delle singole diocesi e in par­
ticolare con i piani unitari di anima­
zione missionaria concordati nel Cen­
tro Missionario Diocesano.

Nel contesto civile, poi, dovranno 
consolidare quel ruolo di sensibilizza­
zione dell’opinione pubblica che con­
tribuisce a presentare una visione 
corretta dei problemi concernenti la 
cooperazione internazionale e la soli­
darietà tra i popoli.

CONCLUSIONE

56. « La Chiesa, mentre avverte e 
vive l'urgenza attuale di una nuova 
evangelizzazione, non può sottrarsi alla 
missione permanente di portare il 
Vangelo a quanti — e sono milioni e 
milioni di uomini e donne 1— ancora 
non conoscono Cristo redentore del­
l’uomo... L’opera dei fedeli laici, che 
peraltro non è mai mancata in questo 
ambito, si rivela oggi più necessaria 
e preziosa »

Questa convinzione sta all’origine 
della presente Nota. Dire che è venuta 
l’ora del laicato non costituisce uno 
slogan di moda, ma risponde a una 
realtà già in atto e ad un’urgenza sem­
pre più pressante. Ciò è particolar­
mente vero in riferimento alla mis­
sione evangelizzatrice, alla collabora­
zione e solidarietà tra i popoli. La te­
stimonianza del Vangelo tra i non cri­
stiani, sia con l'annuncio che col ser­
vizio di promozione umana, non si rea­
lizzerà senza l'apporto di coloro che

sono inseriti nel tessuto vivo della so­
cietà.

57. La Chiesa italiana conta oggi su 
una nutrita e preparata schiera di lai­
ci che operano nei Paesi in via di svi­
luppo: è necessario che questa pre­
senza cresca e si qualifichi maggior­
mente: essa non traduce ancora a suf­
ficienza le potenzialità di fede e di do­
nazione disponibili. S’impone un’ulte­
riore sensibilizzazione missionaria del 
Popolo di Dio. A tutti i fedeli è rivolta 
la parola di Cristo: « Voi siete il sale 
della terra... voi siete la luce del mon- 
do» (Mt 5, 13.14), tutti devono sentirsi 
cd essere « cooperatori della comuni0" 
ne e partecipi della missione della Chi®' 
sa » 4>. Questa coerenza va riproposta 
di continuo alle nostre comunità.

Al tempo stesso, mettendo a frutto 
i doni che lo Spirito fa a ciascuno e 
avendo presente la varietà dei com-' 
piti missionari, occorre realizzare una

42 Christifideles laici, cit., 35.
43 Comunione e comunità missionaria, cit., 20.
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Partecipazione dei laici alla missione 
evangelizzatrice più adeguata ai diver- 
si tipi e ambiti di servizio. Non solo 
nel settore della solidarietà, della giu­
stizia e dello sviluppo umano, ma an­
che in quello dell’annuncio di Cristo 
e della catechesi, della crescita della 
comunità ecclesiale, del dialogo inter­
religioso l’azione dei laici è richiesta 
e feconda. Essi sono inoltre necessari 
Per testimoniare in maniera incisiva

e credibile certi valori morali a livello 
della famiglia e della società, in virtù 
delle loro condizioni ed esperienze di 
vita.

Sollecitiamo dunque un rinnovato 
slancio missionario dei laici, sicuri che 
sarà benefico, non solo per la loro ma­
turazione personale di fede, ma anche 
per l’impegno di "nuova evangelizza­
zione” che la Chiesa italiana pone in 
atto nel nostro Paese.

Roma, 25 gennaio 1990, Festa della Conversione di San Paolo Apostolo
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SEGRETARIATO
PER L’ECUMENISMO E IL DIALOGO

Nota pastorale

La formazione ecumenica nella Chiesa particolare
La "Nota’’ sulla formazione ecumenica nella Chiesa locale è stata elaborata 
dal Segretariato della C.E.I. per l’ecumenismo e il dialogo attraverso una 
ampia consultazione dei delegati diocesani.
Oggetto di un apposito Convegno nazionale (giugno 1988) ha potuto usu­
fruire dell’apporto dei Vescovi incaricati per l’ecumenismo nelle regioni, di 
teologi ed esperti.
La "Nota” ha curato un particolare rapporto con il nuovo Direttorio Ecume­
nico Universale ed è stata sottoposta al parere del Pontificio Consiglio per 
la promozione dell’Unità dei Cristiani che ne ha incoraggiato la pubblicazione. 
È stata infine approvata dal Consiglio Permanente nella sessione del 25-28 
settembre 1989.

PRESENTAZIONE

Il senso c il motivo di questa « Nota pastorale »? La risposta è nelle sue parole 
conclusive « l'ecumenismo è stimolo a credere di più, a essere di più ».

Una affermazione così coraggiosa e che riguarda tutte le nostre comunità potrà 
forse stupire. Soprattutto chi si è avvicinato alla Nota su « La formazione ecume­
nica nella Chiesa particolare » senza grande interesse, pensando forse che l’im­
pegno ecumenico è solo una vocazione di specializzati nella Chiesa o addirittura 
ritenendolo un problema marginale in essa; comunque riservato agli autorevoli 
e solenni dialoghi teologici di vertice.

E allora, per dar fiducia al lettore che non ha ancora grande esperienza di 
ecumenismo, per confortare chi è già impegnato nel cammino ecumenico, per 
offrire alle diverse comunità in Italia alcuni orientamenti comuni vorrei proprio 
introdurre la « Nota » riflettendo insieme su questo « essere di più » che l'ecume­
nismo offre.

« Essere di più » nella comunione
La parola ecumenismo già di per sé sa di "casa” (oicos); essa richiama perciò 

quella comunione che costituisce ogni famiglia, e dunque la Chiesa come famiglio 
dei figli di Dio.

L’ecumenismo, infatti, per superare le fratture e per aprire alla speranza dello 
loro ricomposizione impegna i cristiani anzitutto a « crescere di più insieme » verso 
il Signore; con priorità assoluta, anche sul camminare ancora insieme fra di loro-

Non è questo il principio che fonda e orienta la crescita di ogni comunito 
cristiana? Essa potrà dilatare ai fratelli solo la comunione, anzitutto profondo- 
mente e intimamente vissuta col suo Signore.

Direi perciò che "cuore” della « Nota » è il capitolo II « Princìpi cattolici della 
comunione universale », quando sottolinea « l’universalità del disegno salvifico di 
Dio Trinità » (II, 1) e la Chiesa come « comunità di comunione e di dialogo » (II, 31-
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Il prioritario e più profondo incontro con Dio, che l'ecumenismo esige, aiuta 
tinche a scoprire e ad amare e valorizzare "di più” i doni che rendono gli altri 
diversi; in modo che la loro diversità si riveli come una ricchezza "in più” che 
essi offrono alla comunione.

« Ogni comunità cristiana è chiamata a entrare nella mentalità dell’ecclesio- 
l°gia e della comunione e a esprimersi soprattutto come fraternità, nella reciproca 
comunicazione di carismi e servizi » (II, 3).

Questo "ricevere di più" in un rapporto fatto di diversi che si integrano è l’in­
segnamento, valido per ogni comunità, che l’ecumenismo trae dalla storia. In essa, 
spesso e purtroppo, le diversità non conosciute e non accettate sono diventate 
divisioni. Per questo il cammino ecumenico, prima di vedere nelle altre confes­
sioni gli aspetti tuttora inconciliabili, insegna a scoprire i valori per cui le loro 
lradizioni e i loro doni dello Spirito Santo fanno "essere di più” anche noi. 
„ Ma anche nel farci leggere la storia l'ecumenismo aiuta la nostra comunità a 
essere di più": quando ci ammonisce che è necessario soffrire tutto e sopportare 

tanto pur di non arrivare a fratture che sovente, nate da banalità, diventano gravi 
e non si sa come potranno rimarginarsi; e quando ridesta il sospetto verso gli 
interessi politici, economici e personalistici che possono sempre inquinare ogni 
comunità cristiana. Essi hanno provocato spesso, come la storia insegna, fratture 
^rimediabili, solo apparentemente motivati da valori di fede.

E la « Nota » offre un aiuto per il faticoso risalire di questa corrente di fratture, 
richiamando gli esemplari "gesti e segni impegnativi" (I, 1) che ci precedono e 
facendoci puntualmente interpellati dal contesto "socio-religioso" italiano (I, 2).

Essere di più’’ nella missione

L’ecumenismo che è dimensione di comunione nella Chiesa deve essere, di con- 
Seguenza, dimensione della sua missione.

Vi sono delle mete come la "nuova evangelizzazione" e problemi come il seco- 
arisnio che richiedono ai cristiani non tanto di "fare quadrato” quanto di "essere 
dl più" insieme: nello scambio fraterno di esperienze, nella comune proposta dei 
Calori condivisi (che sono poi quelli di fondo), nella testimonianza che diventa più 
Cadente e perciò più efficace quando è fraterna.

La condizione di Chiesa di grande maggioranza in Italia non ci esonera da 
Questa preoccupazione ecumenica che la « Nota » richiama alla responsabilità dei 
cattolici: « Il solo fatto di essere maggioranza (al di là del problema della secala- 
riZzazione che mette in crisi la rilevanza e la effettiva incidenza dei cristiani sulla 
realtà umana) comporta maggiore responsabilità nel dare l’esempio e nel prece- 
<ere altri, quando si tratti della "causa di Dio" e della "causa dell’uomo" » (I).

Direi inoltre che la preoccupazione ecumenica deve far capire come ogni gesto 
0 Parola, anche all’interno delle singole comunità, possa assumere il valore della 
^ssione o decadere nello scandalo, a seconda che sia caratterizzata o no dalla 
Carità e dalla libertà dei figli di Dio. Perché lo stesso modo con cui, in una co- 
’Punità ecclesiale, ci si tratta, ci si parla, ci si comunica, ci si ammonisce, il modo 
con cui si esercita un ministero, può essere per il fratello di altra confessione 
Motivo di riavvicmamento o di ulteriore presa di distanza.

Perciò la « Nota » dedica un paragrafo allo « stile del dialogo all’interno della 
c°munità cristiana» (III, 1) e precisa: «Per essere credibili all'esterno nel pro- 
P°rre un rapporto dialogico bisogna che brilli all’interno della nostra vita l'esem- 
plarità di uno stile di dialogo ».

Dovremmo davvero sempre vederci e ascoltarci fra noi con gli occhi e con 
Orecchio di chi è lontano, per vederci e ascoltarci "di più” e fraternamente.
. A maggior ragione si comprende come l’annuncio missionario di ogni Chiesa 

ya "più ascoltato" quando ci presentiamo come "una sola cosa”; e sia invece scan-
Mosamente inefficace quando è disturbato dal passato e dal presente delle no- 

Stre divisioni.



150 Atti della Conferenza Episcopale Italiana

"Essere di più” nei doni del Signore
Il III capitolo, che raccoglie gli « orientamenti pastorali », ci invita a contem­

plare i tanti doni che il Signore offre alla sua Chiesa; ma ci fa anche consapevoli 
che molti li portiamo senza conoscerli; spesso li difendiamo senza amarli vera­
mente nella loro fecondità.

L'ecumenismo invece può farli "più doni”: quando per proporli agli altri fra­
telli ce li fa scoprire, quando li difendiamo dimostrando soprattutto quanti nelle 
nostre comunità siano capaci di generare santità.

È davvero un seminatore di "essere di più” l’ecumenismo:
— nel dono della verità eterna e infinita per cui di fronte a essa « ogni conoscente 

deve rassegnarsi a riconoscere le limitatezze del proprio campo di vista nello stesso 
istante in cui si sente tentato di criticare l’angustia delle prospettive altrui »; dal 
momento che spesso « tutti i singoli punti di vista che hanno parte a questa unica 
verità è possibile confrontarli fra loro, ordinarli verso l'unità mai veramente rag- 
giqngibile » (Balthasar, La verità del mondo). A queste preoccupazioni sulla verità 
si ispirano le raccomandazioni della « Nota » sullo stile ecumenico della catechesi 
e della predicazione e l’esigenza di corsi ecumenici a diversi livelli (III, 2);

— nel dono della liturgia, quando per prepararci all’incontro con i fratelli di 
diversa confessione ci dovremmo sentire impegnati a quelle essenzialità che il 
Concilio Vaticano II suggerisce e a quella serena purificazione che conserva digni­
tosamente le nostre tradizioni popolari. « Una importante crescita nell’ecumenismo 
è quella di accogliere e di attuare pienamente nelle nostre comunità la riforma 
promossa dal Concilio» (III,2);

— nella Parola di Dio, quando il rapporto ecumenico offre il confortante esem­
pio di tanti fratelli che più facilmente si sono incontrati in essa. Non solo, li fa 
collaborare con le altre confessioni per offrire, comprensibile e nelle esemplari 
traduzioni interconfessionali, la Parola di Dio a tanti popoli che la invocano. La 
« Nota » documenta: « Una iniziativa di elevato valore ecumenico è stata la tradu­
zione interconfessionale (detta anche "in lingua corrente”) della Bibbia, cui si è 
legato il rilancio della diffusione del libro sacro, a testimonianza concreta dell’unità 
fondamentale che già stringe tra loro i cristiani e le Chiese, vale a dire l'unità 
intorno e sotto la Parola di Dio» (1,3);

— nell’impegno di carità, giustizia e pace per l’uomo; cioè, nella « testimonianza 
comune di servizio all'uomo» (III,4); perché i cristiani diventano "più presenti” 
e "più efficaci" quando, nonostante le tante fratture, sanno di dover fare insieme 
tutto ciò che non sono costretti a fare separatamente;

— infine, nella speranza. Chi vive la dimensione ecumenica di una Chiesa, 
infatti, è "storicamente di più"; perché in un certo senso ha già superato le tante 
divisioni e anticipa nello spirito e nel clima ecclesiale quella unità che un giorno 
sarà visibile per dono dello Spirito Santo. Perciò « le nostre comunità si dovranno 
esercitare sempre di più nel mettere insieme le forze perché la testimonianza al 
mondo risplenda veramente come segno e dono di un Cristo indiviso» (III, 4).

Come ogni strumento o criterio pastorale, anche questa «Nota» non vuoN 
essere risolutiva e si augura di non essere inutile.

L'accompagno con un augurio modesto ma importante: ci aiuti e aiuti ogni 
comunità a "essere più Chiesa”.

Roma, 2 febbraio, Festa della Presentazione del Signore

* Alberto Ablondi
Vescovo di Livorno

Presidente del Segretariato 
per l’ecumenismo e il dialogo
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PREMESSA

Lo Spirito Santo, che è forza "di 
giovinezza e di rinnovamento” perenne 
della Chiesa (cfr. Lumen gentium, 4), 
Perché suo principio di "vita, unità e 
moto” (Lumen gentium, 7), è operante 
m un modo tutto particolare nel mo- 
v'mento ecumenico. Lo riconosce a 
Più riprese il Vaticano II (cfr. Lumen 
sentium, 15; Unitatis redintegratio, 1. 
L24; Gaudium et spes, 92); lo ribadi­
sce il Magistero postconciliare. Giovan- 
m Paolo II afferma: « La ricerca dei- 
unità e la preoccupazione ecumenica 

sono una dimensione necessaria di tut- 
ta la vita della Chiesa... La Chiesa 
cattolica è impegnata nel movimento 
ecumenico con una decisione irrevo­
cabile... Per me, Vescovo di Roma, ciò 
costituisce una delle priorità pasto- 
cali... Questo movimento è suscitato 
dallo Spirito Santo » '. Il nuovo Codi­
ce di Diritto Canonico dà espressione 
normativa alle direttive conciliariz. 
biamo chiamati, allora, a obbedire allo 
spirito e alla Chiesa, anzitutto noi 
cattolici italiani. E lo facciamo con la 
gratitudine e la gioia di chi è consa­

pevole che l’ecumenismo è vocazione 
a una sempre maggiore fedeltà al Van­
gelo e a una sempre più decisa testi­
monianza missionaria di servizio all’uo­
mo. La responsabilità, che è di tutti, 
c non solo dei Pastori (Unitatis redin­
tegratio, 5), tocca direttamente la ri­
conciliazione dei cristiani e delle Chie­
se; e quindi dà risalto alla nota del­
l’unità della Chiesa; ma, alla fine, ri­
guarda il bene dell’umanità intera in 
quanto l’unità dei credenti in Cristo 
contribuisce alla pace del mondo.

Anche recentemente il Papa ha ri­
volto alla Chiesa italiana parole di in­
coraggiamento e di stimolo in questa 
direzione3. Siamo convinti che la no­
stra situazione presenta urgenze e mo­
tivi specifici per una pastorale ecume­
nica. Vorremmo verificarlo; per tor­
nare alla sorgente ispiratrice della 
dottrina conciliare, e formulare, poi. 
orientamenti per le scelte pastorali op­
portune, secondo le indicazioni del 
nuovo "Direttorio” del Segretariato 
pontificio per l’unità dei cristiani.

PARTE PRIMA

L’ECUMENISMO IN ITALIA DAL CONCILIO A OGGI

L problema ecumenico in Italia po- 
rebbe sembrare periferico: i cattolici 

sono in maggioranza; a Roma (e quin- 
1 in Italia) avvengono, sì, fatti signi- 
cativi per la Chiesa universale e si 

Ptendono decisioni rilevanti, ma noi
Pare — ci limitiamo a "ospitarli". 

Ma non è così. Il solo fatto di esse- 
e maggioranza (al di là del problema 

si i sec°larizzazione che mette in cri- 
1 la rilevanza e la effettiva incidenza

dei cristiani sulla realtà umana) com­
porta maggiore responsabilità nel dare 
l’esempio e nel precedere altri, quan­
do si tratti della "causa di Dio” e della 
"causa dell’uomo”.

E anche il fatto di "ospitare” even­
ti e gesti che animano l’ecumenismo 
mondiale non permette di restare spet­
tatori, anzi obbliga a coinvolgersi mag­
giormente.

Romana, 28 giugno 1985: L'Osservatore Ro-Giovanni Paolo II, Discorso alla Curia 
ano> 29 giugno 1985 [RDTo 1985, 481.485]. 

’ Cfr. C.I.C., can. 755.
dell’ Giovanni Paolo II, Discorso agli incaricati diocesani per l’ecumenismo: « La ricerca 

è una priorità pastorale», 26 giugno 1987: L’Osservatore Romano. 27 giugno 1987 
LKLTo 1987, 526 s.].
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1. Gesti e segni impegnativi
Anche solo riferendoci al Papa, che 

è anzitutto il Vescovo di Roma, dob­
biamo riconoscere che la nostra re­
cente vicenda ecumenica d’Italia è 
marcata da interventi e gesti profetici. 
Basti ricordare la partecipazione di 
preghiera di Giovanni Paolo II nella 
chiesa luterana di Roma, nel dicembre 
1983 4.

Ma anche altri eventi ci hanno coin­
volto. Uno fra tanti: il Simposio delle 
Chiese d’Europa, terzo dei quattro 
finora realizzati, espressione dell’incon­
tro fra il Consiglio delle Conferenze 
Episcopali Europee (CCEE) e la Con­
ferenza delle Chiese Europee (KEK), 
che ha avuto luogo a Riva del Garda 
nel 1984, e si è concluso solennemente 
nel duomo di Trento con un gesto di 
riconciliazione davanti al Crocifisso e 
ha offerto una importante confessione 
comune della fede niceno-costantino- 
politana5.

Di notevole rilievo è stata la riunio­
ne a Bari, per due anni consecutivi 
(1986-87), della Commissione Intema­
zionale Cattolico-Ortodossa che ha ap­
provato un documento su Chiesa, Sa­
cramenti e unità della fede, segnan­
do un passo in avanti nel cammino 
verso l’unità della Chiesa d’Oriente e 
d’Occidente.

A Venezia la "Roman Catholic In­
ternational Commission" realizza in­
contri con confessioni diverse, recen­
temente con anglicani e metodisti.

Ultimo in ordine di tempo e parti­
colarmente significativo è l’evento ecu­
menico di Basilea (1989) che ha visto 
l’impegno di tutte le Chiese cristiane 
del nostro Continente ad approfondire 
tematiche di grande attualità per il 
futuro dell’uomo e della storia. La ri­
sonanza ampia che questo fatto ha

avuto anche in Italia e la volontà di 
continuare il dialogo avviato in questa 
occasione dalle delegazioni cattolica 
ed evangelica del nostro Paese è una 
premessa per promuovere, anche in al­
tri ambiti, ulteriori e feconde vie ecu­
meniche di dialogo e esemplare colla­
borazione.

È nella logica di tali fatti che pos­
siamo richiamare l’importanza del 
Convegno ecclesiale di Loreto (1985), 
con la sua decisione di assumere l’im­
pegno ecumenico come momento in­
tegrante della pastorale6. La nota della 
C.E.I., che ne ha tratto un bilancio 
prospettico, ha potuto dichiarare so­
lennemente: « Perché la comunione ec­
clesiale sia esperienza di riconciliazio­
ne, essa deve nutrirsi di uno stile di 
dialogo, che sappia congiungere la ve­
rità con l’amore. Emerge così, innanzi 
tutto, l’importanza del dialogo ecume­
nico, che porta a vivere la tensione 
carità-verità come espressione dell'a­
more e della ricerca che si dirige al­
l’unità di Cristo. L’ecumenismo si pre­
senta così non come una attività fra 
altre, ma come una dimensione fon­
damentale di tutte le attività della 
Chiesa » (n. 26) ’

Tutti questi eventi, certamente, non 
emergono dal nulla. Prima di essi esi­
steva già una solida dottrina concilia­
re che, con il decreto Unitatis redinte­
gratio, li fondava e li prevedeva. Ep­
pure, come d’un colpo, in forza di quei 
gesti, quella dottrina conciliare è par­
sa entrare effettivamente in circolo 
vitale dentro la Chiesa intera, anzi 
dentro l’intera umanità. Quegli eventi 
coinvolgono la Chiesa italiana. Chi 1’ 
ha "ospitati" è impegnato a farli ma­
turare, perché portino frutti anche pef 
la vita della Chiesa e della società 
in Italia.

’ Nel Discorso alla Curia Romana, citato in nota 1, il Papa ricorda esplicitamente la visita 
alla comunità luterana di Roma del dicembre 1983.

5 II 1° Simposio, sul tema ''Essere uno perché il mondo creda”, si è tenuto a ChantiU/ 
(Francia) nel 1978; il 2°, sul tema "Chiamati a una sola speranza”, a Logum Kloster (Dani' 
marca) nel 1981; il 4", sul tema "Venga il tuo regno”, a Erfurt (Germania Orientale) nel 1988- 
Il tema del Simposio di Riva del Garda era "Il credo della nostra speranza”-, il documento 
finale è stato pubblicato in Studi Ecumenici 4 (1986), 262-280.

6 Cfr. C.E.I., Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini - Atti del 2° Conveg^0 
ecclesiale (Loreto 9-13 aprile 1985), AVE, Roma 1985, 328-337: a Loreto, per la prima volt3» 
una delle Commissioni di lavoro è stata dedicata all’ecumenismo.

7 Ivi, 24 (RDTo 1985, 509 s.].
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2- Interpellati dal contesto 
socio-religioso

La situazione in cui oggi ci trovia- 
anche in Italia, non permette di 

■solarci, col pretesto di essere maggio­
ranza e fingendo che non esistano ai­
re realtà religiose. Veniamo sempre 

Più a contatto con fratelli delle Chie- 
se d’Oriente, e con fratelli delle Chiese 
nate dalla Riforma e con molti cri­
stiani di confessione diversa immigrati 
bel nostro Paese. Spesso alcuni nuclei 

1 cristiani non cattolici si presentano 
radicati saldamente nella nostra sto- 
ria, e con una vivacità di presenza 
anche teologica e culturale che va mol- 
0 al di là della loro consistenza nu­

merica. Dal Concilio ad oggi, grazie 
Y Dio, registriamo un progressivo mi- 
Shoramento dei nostri rapporti reci­
proci; anche se permangono a volte re­
sistenze all’apertura ecumenica e at- 
eggiamenti di rifiuto o di chiusura 

S’a da parte dei fratelli cristiani che
1 comunità cattoliche. Problemi di 

nort facile soluzione restano ancora il 
classico discorso sul proselitismo e la 
sempre più acuta questione dei matri­
moni misti.

A seconda delle regioni e delle dio­
cesi, esiste notevole diversità di rap­
porto. Basti pensare alle comunità val- 
esi nel Piemonte, che da secoli si in- 
recciano soprattutto con la diocesi 
1 Pinerolo. In alcune regioni è radi- 

$ata la presenza di comunità ortodos- 
e, alle quali attualmente si aggiun­

gono nuclei della Chiesa copta e orto- 
I Ossa romena. Singolarissima, poi, è 

situazione delle comunità di Lun- 
<-r° in Calabria e di Piana degli Alba- 
esi in Sicilia, che, sempre unite con 
°ma, mantengono fraterni legami col 

$ °ndo dell’ortodossia. Tali esperienze 
Avrebbero costituire provvidenziali 
rmenti di promozione della comunio- 

e dello scambio fra tradizioni ec- 
tlesiali diverse.

I passi già compiuti
Vat’ fatto anche in Italia il Concilio 
sia 1C^no 11 La destato singolari entu- 
g s*?* e ^ervori sui piano ecumenico, 

asci ricordare che già nel 1966 si co- 
u*va la Commissione C.E.I. per l’e­

cumenismo, la quale si mise subito 
al lavoro per organizzare incontri e 
Convegni, sia per i teologi che per i 
pastoralisti. Tra le iniziative più effi­
caci vanno ricordate quelle promosse 
da persone, gruppi e movimenti sin­
goli o di base, in cui l’ecumenismo ha 
potuto esprimersi in qualità, in inten­
sità e vivacità, come carisma di mi­
noranze profetiche, ma non come for­
ma di vita di comunità e di Chiese.

Anche in questo modo si è venuta 
costruendo una ricchezza a disposizio­
ne della Chiesa italiana. Si sono mol­
tiplicati i centri operativi o di rifles­
sione teologico-pastorale, le esperien­
ze e le iniziative di contatto e di dia­
logo, le pubblicazioni; si è potuto, 
perciò, parlare di un "deposito", di 
un "patrimonio” (quasi di una "tradi­
zione”), capitalizzato a beneficio della 
vita teologico-spirituale-pastorale della 
Chiesa italiana, cui si potrà ormai at­
tingere con gioia e gratitudine.

Una iniziativa di elevato valore ecu­
menico è stata la traduzione intercon­
fessionale (detta anche "in lingua cor­
rente”) della Bibbia, cui si è legato un 
rilancio della diffusione del libro sa­
cro, a testimonianza concreta dell’uni­
tà fondamentale che già stringe fra 
loro i cristiani e le Chiese, vale a dire 
l’unità intorno e sotto la Parola di 
Dio.

La C.E.I, a sua volta, per quanto 
le è stato possibile, ha cercato di te­
nere aperte agli aspetti ecumenici le 
sue proprie iniziative di rinnovamen­
to della catechesi e della liturgia, e 
i suoi vari piani pastorali.

4. Difficoltà e insufficienze
Riconosciamo umilmente che il cam­

mino percorso è inadeguato. È vero 
che anche in altre parti del mondo 
ci si lamenta del fatto che l’ecumeni­
smo non entra ancora pienamente 
nella vita delle comunità cristiane. Ma 
la cosa desta maggiori preoccupazioni 
quando si tratta di una Chiesa come 
la nostra così vicina al centro della 
cattolicità. Dobbiamo ancora insistere 
sul piano dell’informazione e della sen­
sibilizzazione.

Non ci si può permettere di igno-
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rare tuttora il contenuto dei testi ecu­
menici del Concilio e di restare estra­
nei alla conoscenza di ciò che sono 
in verità le altre confessioni cristiane 
(storia, dottrina, prassi). È necessario 
promuovere una reciproca informazio­
ne sulle esperienze ecumeniche che 
qualificano una crescita costante del­
l’impegno ecumenico nella nostra Ita­
lia, mirando all’ideale di una "cultura 
ecumenica” diffusa e popolare e di 
una mentalità ecumenica generalizza­
ta. Vanno superate soprattutto la scar­
sa in formazione e le scarse sensibilità 
che ancora si riscontrano proprio in 
quei settori che dovrebbero qualificare 
la vita della Chiesa: teologia, predica­
zione, catechesi, liturgia. Non ci pos­
sono essere ancora Seminari, Istituti 
teologici, Centri di formazione nei 
non sia promosso l’insegnamento spe­
cifico di ecumenismo, e dove le ma­
terie continuino a rimanere estranee

alla dimensione ecumenica. Nella pre­
dicazione e nella catechesi devono 
scomparire segni di antichi pregiudizi 
antiecumenici: devono entrare nella 
mentalità e nella prassi pastorale i cri­
teri sanciti dal Concilio per quanto 
riguarda il primato della Parola di 
Dio, lo spirito biblico, il nesso profon­
do tra Antico e Nuovo Testamento, la 
riconduzione al mistero trinitario e 
cristologico nella presentazione delle 
verità della fede, la valorizzazione del 
momento liturgico quale "culmine e 
fonte" di tutta la vita della Chiesa, 
la centralità della "comunione” e della 
carità nella pastorale.

Dobbiamo prendere coscienza di 
quanto grande sia il volume delle "co­
se comuni” che già ci uniscono fra 
cristiani di Chiese diverse, e che quin­
di permetterebbero di "fare insieme” 
già ora molte cose, almeno sul piano 
pastorale.

PARTE SECONDA

PRINCIPI CATTOLICI DELLA COMUNIONE UNIVERSALE

Occorre tornare al Concilio, per fare 
nostra la prospettiva di apertura pie­
namente "cattolica” della fede e della 
Chiesa.

1. L’universalità del disegno salvifico 
di Dio Trinità

La Chiesa va collocata dentro l’otti­
ca della grandezza universale del pia­
no di Dio, che abbraccia tutt’intera la 
storia e tutt’intera la creazione (cfr. 
Lumen gentium, 2-4; Ad gentes, 2-4). 
All’origine di tutto sta il disegno d’a­
more salvifico universale, che dall’e­
ternità era nascosto nel seno del Padre, 
e che si è manifestato e realizzato 
nella pienezza dei tempi con la mis­
sione del Figlio e la missione dello 
Spirito (cfr. Ef 3, 3-14; Rm 8, 28-29).

La Chiesa, pertanto, viene generata 
da quella Parola che svela e attua quel 
piano di Dio; quindi essa vive in forza 
della fede, e nella misura in cui essa 
rimane sotto la Parola di Dio.

2. La Chiesa vive nella storia
La riscoperta della tensione escato­

logica verso il Regno rafforza nella 
Chiesa l’impegno di vivere, come Ma­
ria, la fede quale "pellegrinaggio” (cfr- 
Enciclica Redemptoris Mater). « Fino a 
che non vi saranno i nuovi cieli e la 
terra nuova... la Chiesa peregrinante! 
nei suoi sacramenti e nelle sue istitu­
zioni, che appartengono all’età presen­
te, porta la figura di questo mondo » 
(Lumen gentium, 48).

Certamente, la Chiesa cattolica non 
può rinunciare alla confessione di ave­
re ricevuto in dono da Dio l'integralità 
dei doni di verità e di grazia che co­
stituiscono il patrimonio cristiano (cfr- 
Lumen gentium, 8; Unitatis redintegra­
tio, 3.4) ma non per questo i suoi figh 
hanno il diritto di considerarsi esent* 
da limiti e da peccato (cfr. Lumea 
gentium, 8), e quindi esonerati dall’ob- 
bligo di confessare umilmente il bisO' 
gno di conversione e di perdono (UW
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’atis redintegratio, 4.6.7). D’altra parte 
occorre valutare anzitutto la qualità 
dei doni che uniscono fra loro le Chie­
se. Perciò la Chiesa cattolica valuta e 
stima con gioia e gratitudine a Dio 
'a ricchezza di doni che le altre Chiese 
custodiscono e valorizzano. E intende 
rafforzare in sé e in tutti gli altri, an- 
Zitutto col suo esempio, un processo 
di continua conversione all’unico Si­
gnore; sottoponendo ogni passo al giu­
dizio della Parola di Dio.

A tale scopo occorre, però, che le 
nostre comunità tengano veramente in 
considerazione i princìpi-guida offerti 
del Concilio; due soprattutto. Prima 
di tutto la Chiesa domanda la concen­
trazione della nostra fede sul nucleo 
‘Ondamentale della Rivelazione (detto, 
anche, principio della "gerarchia delle 
verità”: Unitatis redintegratio, 11), sen- 
Za per questo deprezzare, quasi non 
sia vincolante, ciò che può apparire 
Periferico. Dobbiamo, inoltre, porre 
Pna particolare attenzione a non con­
fondere la sostanza divina del dono ri­
cevuto con i modi umani e storici at­
traverso i quali il dono di Dio viene 
fivestito, espresso, tradotto, (Unitatis 
redintegratio, 6; Gaudium et spes, 62); 
Poiché l’unica Tradizione può sussiSte- 
re legittimamente in varie "tradizioni”, 
come l'unica Parola in diverse parole.

3 Comunità di comunione e di dialogo 
Poiché la Chiesa si presenta come

« popolo adunato dall’unità del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo » (Lu­
men gentium, 4; cfr. S. Cipriano, De 
orat. domin., 23) la sua forma ideale 
non può essere altro che la "comu­
nione”; essa deve disegnare nella sto­
ria l’immagine della Trinità e realiz­
zare il mistero della comunione col 
Padre, nel Figlio, a opera dello Spirito 
(cfr. 1 Gv 1, 1-4). Perciò ogni comunità 
cristiana è chiamata a entrare nella 
mentalità dell’ecclesiologia della comu­
nione e ad esprimersi soprattutto co­
me fraternità, nella reciproca comuni­
cazione di carismi e servizi*. Lo Spi­
rito Santo, infatti, creatore della Chie­
sa, dispensa molti doni perché ciascu­
no partecipi alla costruzione del "cor­
po di Cristo” (cfr. 1 Cor 12), e la Chie­
sa così risplenda, in ogni singola sua 
comunità, anche qui in terra, come 
anticipata reale "comunione di santi”.

Per tale motivo, diventa importante 
il "luogo” della convocazione e della 
ricapitolazione dei doni dello Spirito; 
vale a dire la Chiesa particolare e la 
comunità locale’. Perché è qui che la 
Parola, il sacramento e ogni altro do­
no dello Spirito, diventano concretez­
za, ottengono risposta, fanno unità e 
sintesi. È a questo livello che lo Spi­
rito si mostra, al tempo stesso, prin­
cipio di diversità e di unità. Ogni cri­
stiano dà il suo apporto alla costru­
zione della sua comunità; ogni comu­
nità o Chiesa locale dà il suo dono

Cfr. Sinodo dei Vescovi 1985, Documento finale, La Chiesa, nella Parola di Dio, celebra 
Chister‘ di Cristo per la salvezza del mondo-, « Basandosi sulla ecclesiologia di comunione, la 
L.j.Ie”a cattolica, al tempo del Concilio Vaticano II, ha assunto pienamente la sua responsa- 

“ta ecumenica. Dopo questi venti anni, possiamo affermare che l’ecumenismo si è iscritto 
Profondamente e indelebilmente nella coscienza della Chiesa. Noi Vescovi desideriamo ardente- 

ente che la comunione incompleta già esistente con le Chiese e le comunità non cattoliche, 
f^nga, con la grazia di Dio, alla piena comunione. Il dialogo ecumenico deve essere esercitato 

modo diverso nei diversi gradi della Chiesa, sia dalla Chiesa universale, sia dalle Chiese 
P rticolari, sia dalle organizzazioni locali concrete. Il dialogo deve essere spirituale e teologico, 

movimento ecumenico si favorisce in modo particolare con la preghiera vicendevole. Il 
a‘ogo è autentico e fruttuoso se presenta la verità con amore e fedeltà verso la Chiesa. In 

I >csto modo il dialogo ecumenico fa sì che la Chiesa venga vista più chiaramente come 
cj5ramento di unità. La comunione tra i cattolici e gli altri cristiani, sebbene sia incompleta, 
t failla tutti alla collaborazione nei molteplici campi e rende così possibile una certa qual 
„ imonianza comune dell’amore salvifico di Dio verso il mondo bisognoso di salvezza » (III 
v [RDTo 1985, 918 s.]).
aVc Gir. Giovanni Paolo II, Discorso al Convegno ecclesiale di Loreto, dove il Papa dopo 
r ^tenuto « l’essenziale ruolo che sono chiamate a svolgere le Chiese particolari ... » dichia- 
Pell^Ck’0' Ambiente” ecclesiale, come anche ogni problema che in esso può sorgere, trova 
pr ?. Chiesa particolare e nella concretezza delle sue strutture il "luogo” provvidenzialmente 

‘sposto, a cui fare riferimento »: Riconciliazione cristiana ..., cit., 48. 53.
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alla Chiesa universale, aprendosi al do­
no delle altre. È necessario, però, che 
ogni singolo membro di Chiesa e ogni 
singola Chiesa particolare non si chiu­
dano in se stessi, ma abbiano cura 
dell’unità di tutto il Popolo di Dio, 
collaborando effettivamente con colo­
ro che hanno ricevuto dallo Spirito 
lo specifico ministero dell'unità della 
Chiesa: i Pastori e in particolar modo 
il Papa, cui è stato affidato il "servizio 
singolare di Pietro”.

La tensione verso l’unità attinge dal 
dinamismo che parte dal Battesimo e 
culmina nell’Eucaristia. L’ecumenismo 
impegna appunto a riscoprire e a va­
lorizzare al massimo l’unità che già 
esiste per il Battesimo, e in forza della 
quale molto si potrebbe "fare insie­
me” già ora, pur nella situazione at­
tuale di comunione ancora imperfetta. 
Ma non per questo è lecito attenuare 
l’esigenza di "pienezza” che deriva dal­
l’Eucaristia. L’ecumenismo autentico 
da sempre sottolinea lo stretto lega­
me che passa tra unità eucaristica e 
unità ecclesiale; perché, se è vero che, 
celebrando, la Chiesa fa l’Eucaristia, 
è ancor più vero che l’Eucaristia, che 
è dono di Cristo e grazia dello Spirito, 
fa la Chiesa. Il cammino ecumenico 
ufficiale, allora, giustamente si propo­
ne come traguardo di raggiungere la 
triplice integralità: nella fede, nei sa­
cramenti, e nella struttura organica 
della Chiesa “. E tutto questo senza 
negare o minimizzare le divergenze, 
talora profonde, tuttora esistenti fra 
la Chiesa cattolica e le altre confes­
sioni cristiane. Ma è proprio per su­
perare tali divergenze che è necessa­
rio instaurare un dialogo condotto con 
rispetto, umiltà, carità e sincerità.

Nel frattempo, la comunione che già 
esiste fra le Chiese deve stimolare a

una crescita costante negli sforzi di 
reciproco riconoscimento e di mutua 
"recezione”. Perché è necessario, sem­
pre, ascoltare « lo Spirito che parla alle 
Chiese e attraverso di esse » (cfr. Ap. 2, 
7.11.17.29...); altrimenti c’è il rischio di 
« estinguere lo Spirito » (cfr. 1 Ts 5, 19). 
Il Decreto Unitatis redintegratio sol­
lecita appunto a una "fraterna emula­
zione” nel cammino verso la pienezza 
di Cristo (n. 11).

4. L’ecumenismo e le "nuove fedi"
Sarebbe un grave errore confonde­

re l’ecumenismo con l’atteggiamento 
da assumere nei confronti di un feno­
meno nuovo e completamente diverso, 
quale è il diffondersi, anche nel nostro 
Paese, di "nuove fedi”, o — come si 
dice — di "nuovi movimenti religiosi 
o sette” “. Sorgono problemi delicati- 
Non è possibile livellare tutto il feno­
meno, che è così complesso, riduceri- 
dolo ad una sola sua forma di espres­
sione. Inoltre, non è lecito confondere 
tali movimenti con le Chiese storiche 
o con le grandi religioni mondiali. A1 
contrario, i problemi sollevati dall’im-' 
patto con questo nuovo fenomeno de 
crebbero essere studiati con maggiore 
profondità, ed anzi in collaborazione 
fra tutte le Chiese che si trovano ad 
affrontarlo. In attesa di indicazioni 
pastorali più precise a tale riguardo; 
i fedeli cattolici sono invitati a tene1 
desto l’interesse per questo problema’ 
ma con attegiamento di equilibrio, d1 
fermezza e insieme di carità, sopra1' 
tutto rafforzando la propria maturi13 
di fede. Urge una migliore informazi0' 
ne circa la propria tradizione di fede 
e circa quella degli altri; urge più ah' 
cora una solida formazione teologica3'

” Cfr. Concilio Vaticano II, Decreto suH’ecumenismo Unitatis redintegratio, 22.
11 Si può fare riferimento alla Nota sui nuovi movimenti e sette, approntata insieme d3* 

tre Segretariati romani del dialogo e dal Pontificio Consiglio per la cultura; cfr. il testo 1 
Service d’Information, n. 61 (1986), 158-169 [RDTo 1986, 333-349], in esso si tenta pure un 
distinzione fra sette e movimenti.
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PARTE TERZA

ORIENTAMENTI PASTORALI

La risposta alle sfide della situazione 
e la fedeltà alle ispirazioni del Conci­
lio devono tradursi in una pastorale 
che assuma recumenismo in maniera 
adeguata.

L Stile cristiano di dialogo all'interno 
delle comunità

Per essere credibili all’esterno nel 
Proporre un rapporto dialogico, biso- 
Sda prima che brilli all'interno della 
Rostra vita l’esemplarità di uno stile 

dialogo. Purtroppo ci sono ancora 
Gioiti che diffidano del dialogo, men- 
lre esso dovrebbe costituire espressio- 
Pe genuina di carità e di comunione, 

dobbiamo confessare che è spesso 
Per la mancanza del dialogo che ci 
doviamo di fronte al fenomeno dei 
^Rtani e dei non credenti pratici al- 

’Rterno delle nostre comunità.
.Nel suo discorso al Convegno eccle­
sie di Loreto (1985), il Papa formu­
la il seguente auspicio: « Tutti impa­
lo a comprendersi ed a stimarsi fra- 
ernamente, a rispettarsi ed a preve­

nirsi reciprocamente, ad ascoltarsi e 
istruirsi instancabilmente, affinché 

? casa di Dio, cioè la Chiesa, sia edi- 
. cata dall’apporto di ciascuno perché 
1 inondo vera e creda » n.

Il dialogo diventa allora segno di 
aturità di fede, di età adulta anche 

t r le nostre comunità. Adulto e ma- 
^o, infatti, è colui che è consapevole 

1 suoi limiti, che si mantiene sem- 
( e disponibile alla verifica, al con- 

loiito e al dono degli altri, che sa 
Altare e imparare, e non solo par- 

t/® e insegnare; anzi, quanto più sen- 
st spegno di educare e di ammae- 
t afe tanto Più si fa discepolo e pron- 

a ricevere continua educazione da 
^^.dei fratelli. È di questi impegni 
me nutre l’utentica spiritualità ecu- 

nica; la quale, nel suo senso più al­

st;„ Giovanni Paolo II, Discorso al Convegno 
-, cit., 48.
Giovanni Paolo II, Discorso agli incaricati

to, è forma di vita "nello Spirito, che 
è Spirito di verità, di libertà, di carità 
(cfr. Gv 16,13; 2 Cor 3,17; Rm 5,5).

2. Teologia, predicazione, catechesi, 
liturgia: in prospettiva ecumenica

La formazione teologica è fattore de­
cisivo di crescita nella maturità cri­
stiana delle comunità. Sollecitiamo, 
pertanto, che anche in ossequio alle 
norme canoniche, in ogni centro di 
studio (Facoltà, Seminari, Istituti di 
scienze religiose e Scuole di formazio­
ne teologica) sia presente il corso spe­
cifico di ecumenismo, e che tutte le 
materie siano trattate nello spirito ecu­
menico. Ci auguriamo pure che cresca 
sempre di più il numero di teologi 
qualificati e disponibili a dare il loro 
contributo specializzato nel settore del 
dialogo ecumenico.

A tale proposito devono trovare una 
risposta concreta le parole rivolte da 
Giovanni Paolo II agli incaricati dio­
cesani per l’ecumenismo il 26 giugno 
1987: «Il Concilio Vaticano II, da par­
te sua, ha attribuito una attenzione 
particolare alla formazione ecumenica 
dei sacerdoti, "da cui dipende somma­
mente la istruzione e la formazione 
dei fedeli" (Unitatis redintegratio, 10). 
Il raggiungimento di una tale forma­
zione ecumenica dei sacerdoti coinvol­
ge, di conseguenza, i Seminari e le Fa­
coltà teologiche, ma suppone anche la 
fondazione di Istituti specializzati per 
studi ecumenici e non solo per la ne­
cessaria ricerca scientifica, ma anche 
per una altrettanto necessaria proie­
zione pastorale » u.

L’osservanza delle norme prescritte 
dal Codice di Diritto Canonico e dal 
Direttorio ecumenico offre un neces­
sario punto di riferimento alle Chiese 
locali, ai parroci e operatori per pro­
muovere anche una prassi pastorale

ecclesiale di Loreto, 2: Riconciliazione cri­

diocesani per l’ecumenismo: Le. [527].
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comune che sottolinei il valore della 
serena accoglienza dei nubendi, il ri­
spetto dovuto alle convinzioni della 
parte non cattolica e la ricerca di 
quelle vie più idonee e ammesse per 
la stessa celebrazione del matrimonio.

A livello pastorale, incidenza ancora 
maggiore hanno la predicazione e la 
catechesi. È necessaria particolare vi­
gilanza perché siano sradicati tutti 
quei pregiudizi che sono contrari alla 
serenità, alla obiettività, alla venta, 
per quanto riguarda la stona, la dot­
trina, la natura e la vita dei fratelli 
non cattolici.

Va superata ogni polemica nella pre­
sentazione della dottrina; il modo piu 
degno ed efficace di insegnare è la ma- 
nuestazione ampia e piena della ve­
rità; tutti devono poter riconoscere, 
dal nostro modo di annunciare la Pa­
rola di Dio, che noi « non siamo con­
tro qualcuno »; siamo soltanto i testi­
moni di Cristo. Per questo, come i teo­
logi, cosi anche i predicatori e i cate­
chisti, siano fedeli agli avvertimenti 
del Concilio che anche il Rinnovamen­
to della catechesi ha puntualmente ac­
colto e sottolineato. Porre sempre alla 
base di tutto la Parola di Dio, in con­
creto la Sacra Scrittura; concentrarsi 
costantemente sui nucleo del mistero, 
che è il Cristo; operare affinché ciò che 
attualmente appare contrapposizione 
si tramuti in complementarietà, segno 
di ricchezza del dono dello Spirito. 
Cna cura peculiare va dedicata alla 
formazione dei giovani, perché è da 
essi che dipende il futuro dell'ecume­
nismo.

Spazio privilegiato di esperienza ecu­
menica vissuta è la vita sacramentale 
e liturgica.

Non possiamo sottovalutare l’impor­
tanza della celebrazione del Battesimo 
per il nostro impegno ecumenico. In­
fatti è proprio nel Battesimo e nella 
iniziazione cristiana che si radica e 
fonda l’unità già esistente fra tutti i 
cristiani.

Per quanto riguarda la liturgia, una 
importante crescita nell’ecumenismo è 
quella di accogliere e attuare piena­
mente nelle nostre comunità la rifor­

ma promossa dal Concilio; così da ve­
rificare concretamente l’affermazione, 
più volte ribadita dal Concilio, secon­
do cui l’espressione più alta e più pie­
na della Chiesa e il momento per ec­
cellenza di edificazione della comunità 
si ha proprio nel culto liturgico; inol­
tre, la liturgia offre singolare criterio 
e misura per ogni altra forma di pre­
ghiera e di pietà cristiana, a impedire 
arbitri e squilibri di soggettivismo- 
Dove è in atto un serio impegno litur­
gico la pietà popolare può essere va­
lorizzata in un clima di purificazione- 
Due aspetti vorremmo soprattutto sot­
tolineare: il valore delle celebrazioni 
della Parola di Dio e il valore delle 
celebrazioni penitenziali; due momenti, 
questi, che consentirebbero importan­
ti, anche se ancora parziali, celebra­
zioni cumuni con i fratelli non catto­
lici, a testimonianza di ciò che già 
ora ci unisce. Quindi si potrebbe at­
tuare, in certi contesti e tempi signi- 
cativi, almeno un reciproco "scambi0 
di ambone”, per la predicazione e pe{ 
la presidenza di celebrazioni della P®' 
rola; anche se non è ancora possibil1- 
il reciproco "scambio di altare".

In ogni caso, dentro le nostre litur­
gie è da valorizzare al massimo 1® 
"preghiera di intercessione universale/ 
perché l’intenzione dell'unità dei cri' 
stiani e della pace nel mondo no® 
venga mai dimenticata.

Un problema al quale la sollecit®' 
dine pastorale deve riservare una paf 
ticolare attenzione è quello dei matr® 
moni misti, interconfessionali, i qua'1 
offrono elementi che una accorta azi0- 
ne pastorale dovrà valorizzare e S*1' 
luppare, sia per il loro valore sia p®r 
il contributo che possono dare al rn0" 
vimento ecumenico, soprattutto qua®' 
do i due sposi vivono fedelmente 1 
loro impegno religioso “. Anche ncl^ 
difficoltà che accompagnano simili sl 
tuazioni, sarà preoccupazione dei P® 
stori la salvaguardia della solidità 1 
stabilità del vincolo coniugale e de®a 
vita familiare che ne deriva.

Una Commissione mista, compo®1 
da cattolici ed evangelici italiani, SL 
lavorando per il superamento delle d1 
licoltà inerenti a queste situazioni-

14 Cfr. Giovanni Paolo II, Esort. Ap. Familiaris consortio, 78.
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3. Ecumenismo spirituale
La preghiera resta l'anima dell’ecu- 

nienismo (cfr. Unitatis redintegratio, 
7-8). Perché solo Dio può cambiare i 
cuori e rovesciare le mentalità. E l’e­
cumenismo domanda proprio questa 
"conversione” radicale alla verità di 
Cristo e del Vangelo.

Non mancano stimoli e occasioni 
Per moltiplicare la preghiera ecume­
nica. Conforta notare come la "Setti- 
mana” di gennaio, dal 18 al 25, sia 
sempre più sentita e fervorosamente 
vissuta dalle nostre comunità. Vorrem- 
nto esortare a non limitarsi ad essa, 
con un’obbedienza puramente forma­
le; ci si impegni a inserire la preghie­
ra ecumenica in tutto l’anno liturgico, 
•n specie il Giovedì Santo, il Venerdì 
Santo e la Pasqua; ci auguriamo, anzi, 
che possa diventare buona tradizione 
(come già avviene in alcune diocesi) 
la celebrazione annuale, in spirito ecu- 
tnenico, della settimana che precede 
la Pentecoste. Inoltre, in occasione di 
Scontri di studio o di iniziative comu- 
ni per la solidarietà, la pace e la giu­
stizia, la preghiera dovrebbe costituire 
*1 supporto e il contesto di tutto.

Certamente, il mettersi insieme con 
Etri fratelli per pregare, porta a far 
Sentire sempre più acuto il problema 
riei limiti tuttora esistenti in ordine 
a una piena e reciproca "ospitalità” 
(o "comunicazione nelle cose sacre"). 
Questo problema tocca, però, la na- 
lUra stessa della Chiesa, il rapporto 
lra Battesimo ed Eucaristia; non può 
essere ridotto a questione di devozio­
ne personale, o di vita interna di sin­
gole comunità; va accelerato con cri­
bri che impegnano la Chiesa univer- 
sEe. Dobbiamo, intanto, restare fedeli 
Eie direttive date dalla Chiesa, affin- 
ché il cammino ecumenico sia cam­
bino di tutta la Chiesa “.

4. Testimonianza comune 
di servizio all’uomo

Il campo aperto alla cooperazione 
nella carità è ampio. Le nostre comu­
nità possono e devono gareggiare in 
generosità e capacità di servizio.

Da sostenere e promuovere è, anzi­
tutto, l’apostolato biblico, per la dif­
fusione della Parola di Dio, che può 
essere fatta insieme, ora che disponia­
mo della Bibbia in traduzione inter­
confessionale. Ma perché ciò non ap­
paia una sorta di impresa commercia­
le, importa costituire esemplari grup­
pi biblici, per l’educazione all’ascolto 
della Bibbia, alla "lectio divina", alla 
meditazione e alla interpretazione e 
e attuazione della Parola di Dio; grup­
pi che raccolgano insieme, se possi­
bile, fratelli di Chiese diverse presenti 
sul medesimo territorio. Per una sen­
sibilizzazione dei fedeli potrebbe es­
sere molto opportuna la celebrazione, 
nelle nostre comunità, di una "dome­
nica della Bibbia”.

Anche l’approfondimento teologico 
non deve rimanere appannaggio di spe­
cialisti, ma vanno coinvolte la comu­
nità cristiane, valorizzando le nume­
rose Scuole di teologia che stanno fio­
rendo in Italia a tutti i livelli; ovvia­
mente in piena fedeltà ai princìpi di 
un serio ecumenismo, evitando i due 
estremi, egualmente dannosi, dell’inte­
gralismo che esclude e dell’indifferen­
tismo che tutto livella.

La cooperazione, comunque, più ac­
cessibile a tutti è quella che riguarda 
le grandi "cause deU’uomo”; la giusti­
zia, i diritti della persona, la questio­
ne morale, la pace, la salvaguardia 
della natura16 (anche se va sincera­
mente riconosciuto che pure su questi 
ambiti si incontrano punti di grave 
diversificazione). Ma le nostre comu­
nità si dovranno esercitare sempre di

b II testo base per la "communicatio in sacris" si trova al n. 8 del Decreto suH’ecumenismo, 
. litatis redintegratio. Il testo chiede che siano rispettate le valenze dell’Eucaristia (liturgia): 
11 fatto di essere "segno” di unità e il fatto di essere "causa” di grazia (e di unità).

’ Cfr. il documento Testimonianza comune e proselitismo (Enchiridion Oecumenicum I, nn. 
58-789 [pp. 383-395]) e più ancora il documento La testimonianza comune (ivi, nn. 926-994 

lPp. 465-488]).
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più nel mettere insieme le forze per­
ché la testimonianza al mondo risplen­
da veramente come segno e dono di 
un Cristo indiviso.

5. Strutture
Il decreto Unitatis redintegratio af­

ferma esplicitamente (n. 4) che spetta 
ai Vescovi la responsabilità di guidare 
l’attuazione dell’ecumenismo nella pa­
storale della loro Chiesa particolare; 
lo ribadisce il nuovo Codice di Diritto 
Canonico (can. 755).

Contemporaneamente, però, lo stes­
so documento conciliare afferma che 
« la cura di stabilire l’unione riguarda 
tutta la Chiesa, sia i fedeli che i Pa­
stori, e ognuno secondo la propria vir­
tù » (n. 5).

Per questo la C.E.I. ha provveduto 
alla creazione del Segretariato per l’e­
cumenismo e il dialogo, del quale so­
no membri Vescovi, presbiteri e laici, 
con significativa condivisione di cari­

smi. Tale modello dovrebbe riprodursi 
in analoghi Organismi dentro le dio­
cesi o le Conferenze regionali. Partico­
lare importanza riveste la funzione del 
delegato diocesano (coadiuvato da re­
lativa Commissione o Segretariato) per 
l’animazione e la promozione dell’ecu­
menismo all’interno della rispettiva 
Chiesa particolare, in stretto rapporto 
con le comunità non cattoliche pre­
senti nel territorio. Il delegato, però, 
non dovrà limitarsi a tracciare e per­
correre un proprio cammino di azione, 
ma dovrà promuovere il coinvolgimen­
to dei Consigli pastorali e di tutti gli 
Organismi di partecipazione.

Ogni Chiesa, poi, dovrebbe beneficia­
re dell’apporto delle Famiglie religio­
se e degli Istituti secolari, che espri­
mono particolare vocazione cristiana- 
Ogni carisma dovrebbe contribuire col 
suo specifico dono alla maturazione di 
una intensa e variegata esperienza di 
vita ecumenica nelle comunità locali-

CONCLUSIONE

11 decreto Unitatis redintegratio ter­
mina con l’ammonizione a « non reca­
re pregiudizio ai futuri impulsi dello 
Spirito Santo » (n. 24); ciò significa 
che non basta attuare fedelmente le 
direttive già date, ma occorre mante­
nersi aperti al nuovo. L’ecumenismo 
è assoluta fiducia nello Spirito Santo. 
Non impegnarsi al massimo potrebbe 
comportare il rischio di restare indie­
tro, e quindi di aggravare il peccato 
delle divisioni, andando contro la vo­
lontà di Dio.

La conversione chiesa dall’ecumeni­
smo è radicale. Ma per arrivare a una 
mentalità rinnovata dobbiamo passare 
attraverso una profonda conversione 
interiore, che ci permetta:

— di cambiare certi schemi ereditati 
dal passato per assumerne altri propo­
stici dal Concilio;

— di riconoscere i nostri peccati e 
le nostre responsabilità in fatto di di­
visioni;

— di stabilirci pienamente nell’amo­
re di Dio e dei fratelli.

Allora molte barriere umane cadran­
no, poiché la comunione con Dio è 
sorgente di una profonda comunica­
zione e comunione anche con i fratelli-

La finitezza e la limitatezza umana 
di fronte all’infinita e immensa gran­
dezza di Dio e di nostro Signore Gesù 
Cristo, fondano la possibilità delle di­
versità umane e cristiane. Il peccato 
contro l’unità si ha anche quando # 
diversità è vista e vissuta, ma con sp1' 
rito di protagonismo che considera # 
propria esperienza e tradizione corti3 
unica, esclusiva e totalizzante.

Viceversa il ricupero della comp# 
mentarietà esige da una parte rifleS' 
sione, ricerca, umiltà e scoperta del# 
realtà divine unitarie e unificanti, ~ 
dall’altra la conoscenza delle variet3 
e delle particolari esperienze e tr3' 
dizioni storiche. Questa ricerca pr0" 
duce senso di gioia nella scopert3 
sincera di altri e ulteriori aspetti d1 
verità e di realtà cristiane vissute 6 
proposteci da fratelli di altre Chiese 
e di altre comunità cristiane.



Atti della Conferenza Episcopale Italiana 161

Tutto questo presuppone ed esige 
infine l’apertura alla pienezza della ve­
rità di Cristo che ci giudica e ci tra­
scende.

L’ecumenismo ci porterà alla "risco­
perta di essere già fratelli”.

Per questo motivo la fraternità do­
vrà veramente costituire la base del 
vivere cristiano delle nostre comunità, 
non solo nei loro rapporti interni, ma 
anche in ordine ad altri che per lungo 
tempo sono parsi camminare in dire­
zione diversa dalla nostra. Su indica­
zione del Concilio dobbiamo percor­
rere questa strada con fiducia, perché 
l’ecumenismo non è un esporre la pro­
pria fede al rischio della sua attenua­
zione o addirittura della sua perdita.

Esso, anzi, è stimolo a una crescita

nella verità, a un "credere di più” e 
a un "essere di più”; attingendo lar­
gamente da tutte le fonti che Dio ha 
scavato e aperto per noi. È la carità 
di Dio che ha aperto questa strada; 
quella carità che ci insegna ad avere 
pazienza, a non scavalcare i tempi 
nella ricerca della verità e dell’unità. 
Dobbiamo essere guidati dallo Spirito 
e non dalle nostre tecniche umane; lo 
Spirito apre agli altri, a tutti, alla li­
bertà, all’amore; la fiducia nelle risor­
se nostre, invece, radica nell’egoismo.

Abbiamo assoluto bisogno di Dio, e 
perciò di preghiera e di impegno; per­
ché, anche attraverso l’ecumenismo, la 
Chiesa si mostri al mondo sempre di 
più quale "creatura dello Spirito" e 
rivelazione dell’amore di Dio.

Roma, 2 febbraio 1990, Festa della Presentazione del Signore
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Appello per la Giornata della Cooperazione Diocesana

«Sovvenire alle necessità della Chiesa»

Carissimi,

tra le cose belle trovate in questa Chiesa di Torino, amata da Dio e 
Arricchita di tanti suoi Santi e Sante, risalta nobile e grande l’iniziativa 
'iella "Giornata della Cooperazione Diocesana”.

Nobile e grande perché espressione di quella vita di carità che, identi­
ficando la Chiesa di Cristo, ha avuto e ha nella nostra Chiesa tante signi­
ficative testimonianze. La carità è per tutti, ma comincia all’interno della 
Chiesa e in favore della Chiesa, per poi irraggiare dappertutto. Se ci 
Arniamo tra di noi gli uni gli altri, il mondo crederà di essere amato da 
Quel Dio che noi confessiamo nella fede. Amarci vuol dire anche aiutarci 
171 tutte le nostre necessità.

Anche la diocesi ha bisogno di essere aiutata. In suo nome io stendo 
^lilmente la mano. La nostra diocesi, ve l’assicuro, non è una diocesi ricca, 
d converso le sue necessità non sono né poche né piccole. La costruzione 
nuove chiese, nei recenti insediamenti — in qualche quartiere aspettano 

a chiesa da dieci anni —, la sistemazione di vecchie case canoniche spesso 
^abitabili, la vita della Curia con le sue strutture pastorali peraltro ridotte 
All essenziale, il sostegno di molti carissimi sacerdoti anziani, invalidi e 
dilati, bisognosi spesso di cure speciali e di assistenza continua, la condi­
zione con i bisogni della Conferenza Episcopale Regionale e Italiana, 

domandano un sempre rinnovato coinvolgimento di tutto il Popolo di Dio, 
che per questo va educato e animato.

Il rapporto di partecipazione ecclesiale che nasce dall’Eucaristia deve 
Arrivare fino alla messa in comune delle nostre possibilità anche econo­
miche: « Se condividiamo i beni immortali, quanto più dovremo condivi­
dere quelli terreni » (Didaché 4, 8).

Già nella vita comunitaria delle Chiese apostoliche è documentato que- 
0 intervento per « sovvenire alle necessità della Chiesa », come risulta 
Ha "Colletta” organizzata da Paolo tra le Chiese della Grecia da lui 
ridate per aiutare la Chiesa povera di Gerusalemme. E Paolo usa un 
cabolario straordinario per designare questa Colletta: la chiama « grazia,
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diaconia, comunione, benedizione, liturgia, eucaristia » (cfr. 2 Cor 8-9)- 
Nessun gesto di amore ecclesiale è profano e mondano, ma al contrario 
quella raccolta di denaro per aiutare la Chiesa è per Paolo un vero atto 
di culto a Dio e a Cristo da parte della comunità.

Prendo, perciò, coraggio anch’io per esortare tutti a rinnovare la gene­
rosità che da molto tempo si ripete in questa occasione della "Giornata 
della Cooperazione Diocesana”. Sono sicuro che sacerdoti e fedeli, Consigli 
pastorali e Consigli per gli affari economici delle parrocchie, si impegne­
ranno con passione ecclesiale a promuovere questa coscienza di correspon­
sabilità e a sviluppare la partecipazione all’aiuto concreto.

Con tale spirito e immutata speranza affido questa Giornata alla Vergine 
Consolata, invocando su tutti l’abbondanza delle benedizioni del Signore-

Torino, 2 febbraio 1990 - Presentazione del Signore

Giovanni Saldarini
Arcivescovo di Torino

Alle pagine 195-204 è pubblicata una documentazione specifica su questo argomento.
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Omelia nella festa della Vita Consacrata

Costruire comunione visibile
per essere manifestazione di Gesù Cristo

Venerdì 2 febbraio, festa della Presentazione del Signore, in Cattedrale si sono 
riuniti intorno al Pastore della diocesi i religiosi e le religiose per rinnovare 
nella gioia riconoscente a Dio la loro consacrazione religiosa. All’inizio della 
celebrazione il Vicario Episcopale per i religiosi e le religiose, don Paolo 
Ripa di Meana, S.D.B., ha ricordato gli anniversari più significativi. Hanno 
celebrato 70 anni di professione: 1 religioso; 60 anni di professione: 10 reli­
giosi e 25 religiose; 50 anni di professione: 26 religiosi e 102 religiose; 25 
anni di professione: 15 religiosi e 45 religiose.
Mons. Arcivescovo ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica ed ha pronun­
ciato la seguente omelia:

La Chiesa di questi tempi si è data alcuni appuntamenti ufficiali che 
fio tempo non erano abituali.

Uno di tali appuntamenti è la festa della Vita Consacrata fissata per 
fi 2 febbraio quando la liturgia celebra il mistero della Presentazione di 
Lesù al Tempio. Per me è la prima volta che presiedo in modo ufficiale 
Questa Eucaristia, che raccoglie in Cattedrale attorno al Vescovo tutte le 
Famiglie religiose maschili e femminili della diocesi, che peraltro in tanta 
Parte ho già avuto la gioia di incontrare singolarmente.

La mia prima parola non può essere che quella di una grande lode a 
.io per la vostra esistenza e un non minore ringraziamento per tutto 
fi bene che avete donato e donate a questa nostra amata Chiesa di Torino.

Faccio mie con sincerità di cuore le parole che Paolo scriveva alla 
Chiesa di Dio che era in Corinto: « Ringrazio continuamente il mio Dio 
Per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, 
Perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli 
Pella scienza. La testimonianza di Cristo si è infatti stabilita tra voi così 
saldamente, che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la 
manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi confermerà sino 
Ha fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo: fedele 
Lio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù 

risto, Signore nostro! » (1 Cor 1, 4-9). Queste parole che valgono per 
fitti i battezzati, valgono certamente in modo speciale per voi, persone 
Sacrate.

comunione: caratteristica "originaria e fondamentale” della Chiesa

. La parola "comunione” è dalle origini caratteristica per la comunità 
Hstiana e il Concilio l’ha ripresa per definire la Chiesa nella sua natura 

Profonda.
La chiave di volta di questa realtà di comunione è il rapporto con
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Cristo. Per il fatto che Cristo ha comunicato con la nostra natura umana, 
come appunto ci insegna la lettera agli Ebrei: « Poiché i figli hanno in 
comune il sangue e la carne, anche Gesù ne è divenuto partecipe... » (Eb 
2, 14), noi attraverso di Lui siamo resi partecipi della vita di comunione 
della Trinità. Non ci si trova davanti a un fatto puramente formale o giu­
ridico, poiché il suo modello vero e la sua causa sostanziale sono l’unità 
stessa che lega il Padre e il Figlio nel mistero della vita divina: « Siano 
tutti una cosa sola, come tu Padre sei in me e io in te, affinché anche loro 
siano una cosa sola in noi... » (cfr. Gv 17, 21.22).

Neppure si tratta di un fatto semplicemente mistico o interiore, dal 
momento che deve essere un segno di credibilità in faccia al mondo: 
« Siano una cosa sola in noi affinché il mondo creda che tu mi hai man­
dato » (cfr. Gv 17, 21.23).

Perciò questa comunione per la potenza di Cristo — Parola di Dio, 
Eucaristia e carità — tende, se è autentica, a dare origine a una "comu­
nità” visibile, a quella "comunità nuova” di cui il libro degli Atti degli 
Apostoli disegna il quadro ideale. Guai se alla Chiesa mancasse questo 
quadro ideale!

In un certo modo la vita consacrata custodisce questo quadro, dove 
si è « perseveranti nella dottrina degli Apostoli, nella koinonia, nella 
frazione del pane e nelle preghiere » (At 2, 42), e dove tutti « hanno un 
cuor solo e un’anima sola, e nessuno dice sua proprietà quello che gli 
appartiene, ma ogni cosa è fra loro in comune » (cfr. At 4, 32). Così voi 
siete un "segno” di Chiesa, a richiamo per tutti i credenti, un "segno” 
di cui la Chiesa ha bisogno, di cui non può fare a meno.

« La professione dei consigli evangelici — insegna la Lumen gentiurfl 
— appare come un segno, il quale può e deve attirare efficacemente tutti 
i membri della Chiesa a compiere con slancio i doveri della vocazione 
cristiana » (n. 44).

È solo in questo modo che voi dimostrate di amare la Chiesa, ne diven' 
tate la gloria, la vestite di quell’ornamento che la rende la sposa bella 
pronta per lo sposo (Ap 21, 2). Della Chiesa, dunque, dovete essere inna­
morati più che del vostro Ordine, Congregazione o Istituto perché pel 
essa siete stati voluti da quel Dio che vi ha dato doni particolari dell0 
Spirito Santo perché alla Chiesa non ne manchi nessuno, e ogni Chiesa 
particolare, nella quale avviene il mistero dell’unica Chiesa universale di 
Cristo, possa essere — grazie anche a voi — in ogni singolo territori0 
sacramento di salvezza per tutti. Per questo scrivevo nella mia Lettera 
"Chiamati a guardare in alto”: « La Chiesa torinese intende essere un3 
Chiesa in stato di vocazione e identificarsi in tutte le vocazioni di cui 0 
costituita » (n. 28).

Apocalisse: manifestazione di Gesù Cristo

L’altra parola che compare nel passo citato della prima lettera a1 
Corinzi è « manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo », in grec° 
"apocalisse”. La Chiesa è una comunità in attesa. Non le manca nessù11
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dono mentre « aspetta la rivelazione della gloria del suo Signore », mentre 
| ora vive la forma della sua vita umiliata e crocifìssa e perciò sospira in 

Una sola voce con lo Spirito: « Marana tha »; « Lo Spirito e la Sposa dicono: 
"Vieni!” » (Ap 22, 17).

La sua cittadinanza è già in cielo, donde aspetta il suo Salvatore (FU 
3, 20-21). Essa è realtà « del secolo futuro », ma di un secolo futuro già 
cominciato nel suo Capo, poiché il Regno di Dio è già stato inaugurato.

« Ecco — ci ha detto il profeta Malachia — io manderò un mio mes­
saggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio 
il Signore, che voi cercate; l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, ecco 
viene, dice il Signore degli eserciti » (3, 1). Questo Signore è già entrato 
bel tempio e l’ha fatto finire, poiché il tempio vero di Dio è Lui. Due 
grandi vecchi l’hanno riconosciuto mentre i genitori l’offrivano a Dio, 
Piccolo bambino appena nato; ma non si dice che l’abbiano riscattato, 
Perché Egli è il riscattatore e Dio è il suo Padre e il tempio la sua casa.

La Chiesa confessa con Simeone quel bambino « salvezza di Dio, luce 
delle genti e gloria di Israele » e prega con lui il « Nunc dimittis », perché 
filtro non ha da desiderare, e con Anna loda Dio e parla del bambino a 
tutti quelli che aspettano la redenzione.

La Chiesa pellegrina verso il Regno, è già il Regno poiché ne è il 
Sacramento, profezia del Regno ma già anticipazione e pregustazione del 
banchetto escatologico. Nella sua sofferenza è un popolo in cammino, ma 
sicuro di arrivare.

Nessun tempo, nessun paese, nessuna civiltà è sua, è sempre pellegrina 
® "straniera”, anche se vive presente, attenta e operante in ogni tempo e 
’h ogni luogo, senza però mai potersi identificare con alcuna "forma” 
biondana.

Non è sempre facile per gli uomini e le donne, che pur fanno parte 
bella Chiesa, vivere questa tensione verso la piena manifestazione del 
Regno e resistere alla tentazione della mondanità. Per questo lo Spirito 
bi Cristo ha suscitato fin dalle origini le varie forme di vita consacrata.

« Poiché infatti il Popolo di Dio — insegna ancora la Lumen gentium 
non ha qui città permanente, ma va in cerca della futura, lo stato 

religioso, il quale rende più liberi i suoi seguaci dalle cure terrene, 
Meglio anche manifesta a tutti i credenti i beni celesti già presenti in 
Questo mondo, meglio testimonia la vita nuova ed eterna, acquistata dalla 
redenzione di Cristo, e meglio preannunzia la futura risurrezione e la 
gloria del Regno celeste » (n. 44).

Guai se alla Chiesa mancasse questo continuo richiamo! I religiosi e 
e religiose mentre condividono, cercando di capire, confortare, accogliere 

c°n amore e rispetto misericordioso, le ansie e le pene, i grovigli morali 
6 spirituali, le debolezze e le incoerenze di tutti i cuori, a cominciare da 
Quelle dei loro fratelli e sorelle, accettano di vedersi l’anima trapassata 

una spada, come è avvenuto alla Vergine Madre Maria, soffrendo nel 
vedere che proprio tante iniziative d’amore, come è capitato a Cristo, 
Costituiscono inciampo invece che risurrezione, subendo l’umiliazione
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dell’indifferenza quando non del rifiuto, e non si adirano né perdono 
fiducia e fedeltà quando loro stessi diventano "segno di contraddizione”.

La Chiesa ha bisogno del respiro escatologico, della vostra sorridente 
e inalterata speranza nel Regno, della vostra umile e ostinata perseve­
ranza nell’attesa gioiosa. Potrete essere "pietre d’inciampo”, ma che lo 
siate perché aiutate gli spensierati della via larga a riconsiderare le dire­
zioni di fondo delle loro scelte e ritrovare la via stretta che porta alla 
vita, e non perché vi siete a loro più o meno assimilati, rincorrendo la 
mondanità, illudendovi che il rinnovamento coincida con l’allineamento.

Certo il Concilio ha promulgato un Decreto sul rinnovamento della 
vita religiosa, ma precisando con forte chiarezza fin dall’inizio che « essendo 
norma fondamentale il seguire Cristo come viene insegnato dal Vangelo, 
questa norma deve essere considerata da tutti gli Istituti come la loro 
regola suprema » (n. 2). La Chiesa è rinnovata continuamente dallo Spirito 
che continuamente « le ricorda ciò che Gesù ha detto » (cfr. Gv 14, 26) e 
« la guida alla verità tutta intera, dicendole tutto ciò che ha udito da 
Cristo » (cfr. Gv 16, 13) e in tal modo « le annunzia le cose future ». Questo 
è lo Spirito da ascoltare, non lo spirito del mondo.

La Chiesa vi supplica di custodire la vostra identità di testimoni del 
primato del Regno!

La nostra Chiesa particolare, alla quale appartenete come ogni altro 
discepolo e ogni altra discepola di Cristo, e in favore della quale appar­
tenete al vostro Istituto per arricchirla ciascuno del proprio dono spiri' 
tuale, vi chiede di poter ancora e sempre sentire da voi il profumo di 
Cristo che viene per associarci al suo trionfo (cfr. 2 Cor 2, 14).

Nulla prima del Regno vi acquieti, e che presso di voi tanti giovani 
e tante giovani vedano che, proprio perché avete lasciato tutto per n 
Regno, siete capaci di donare tutto, avendo ricevuto tutto.

All’intercessione di Maria, la Madre Consolata e Consolatrice dalla 
anima trafitta, affido tutti voi, qui presenti fisicamente e tutti coloro che 
sono presenti spiritualmente, in modo del tutto particolare chi è impe­
gnato nel lavoro, chi è anziano e malato e soprattutto le amatissime sorelle 
claustrali, che proprio perché tali so e sento più vicine. E in questo 
momento, in maniera altrettanto speciale, affido — insieme con le care 
sorelle e i fratelli che celebrano i settantesimi, sessantesimi, cinquantesiimi 
e venticinquesimi di professione — il carissimo don Paolo Ripa mio prezioso 
collaboratore come vostro Vicario, che celebra proprio quest’anno il XXV 
anniversario del suo Sacerdozio. A tutti, religiosi e religiose, e a Lui 
mio grazie affettuoso e la nostra preghiera che supplica per ognuno la 
benedizione del Signore, perché ognuno sia sempre più felice di essere 
quello che è stato chiamato a diventare. Amen.
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Omelia in Cattedrale nella XII Giornata per la vita

Testimoni della vita
Domenica 4 febbraio, la Chiesa italiana ha celebrato per la dodicesima volta 
consecutiva l’annuale Giornata per la vita.
In Torino vi è stata una manifestazione pubblica con la marcia silenziosa 
aperta dal Vicario Generale e dal Delegato Arcivescovile per la pastorale fami­
liare: circa tremila persone si sono date convegno nella Basilica di Maria Ausi- 
liatrice e di 11 sono sfilate per le vie del centro storico fino alla Cattedrale 
dove l’Arcivescovo ha presieduto una Concelcbrazione Eucaristica, durante la 
quale ha pronunciato la seguente omelia:

Desidero innanzi tutto esprimere la mia gratitudine e il mio compia- 
cimento a tutti voi per aver voluto celebrare questa XII Giornata per la 
vita con un cammino di testimonianza silenziosa, come si conviene a chi 
crede nella verità e non intende imporla con le urla e la violenza. Non è 
Per questo testimonianza meno coraggiosa e chiara, come è giusto che sia 
Per chi vive nella speranza del Dio vivente, « amante della vita » (Sap 
U, 26), e vive nella carità del suo Figlio che è venuto perché tutti 
* abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza » (Gv 10, 10), e per questo non 
ha ucciso nessuno, per star bene lui, ma ha dato la vita per tutti.

La causa dell’intangibilità della vita umana, per tutti, di ogni colore, 
hi ogni età, di ogni censo — che è la causa della persona umana e della 
Sua dignità — merita di essere difesa pur nel contesto ostile di una 
s°cietà che pare sempre più rifiutarsi non soltanto alla superiore bellezza 
hcll’insegnamento evangelico, ma alla semplice luce della ragione. Però 
esiste, anche qui a Torino, un popolo, come voi, che non si rassegnerà 

alla iniquità dell’aborto, legalmente autorizzato, finanziato e priva- 
^zzato, alla violenza sessuale, a quella sui bambini e sugli anziani, al 
^sprezzo della santità della famiglia, aH’emarginazione delle persone non 
aùtosufficienti, dei malati gravi o di quelli terminali, fino alle forme più 
0 fileno larvate di eutanasia, per la quale naturalmente non manca già 
hi invoca una legittimazione giuridica, facendo leva sui cosiddetti "casi 

P^tosi” come è già accaduto per Taborto, inducendo poi molte persone 
a ritenere che ciò che la legge — pur se ingiusta — permette, sia lecito 
afiche moralmente.
h come ieri, rimane vero il giudizio del Concilio, formulato proprio 

Costituzione "Gaudium et spes" sulla Chiesa nel mondo contempo- 
fieo, Costituzione così spesso lodata, che al n. 51 dice chiaro e tondo: 
La vita una volta concepita deve essere protetta con la massima cura; 

aborto come l’infanticidio sono abominevoli delitti ».
La voce della Chiesa, quella così esplicita e coraggiosa del Papa, quella 

1 Vescovi, quella dei veri credenti, discepoli del Signore Gesù, si è alzata 
rseverante e forte più volte. A questi documenti esorto a tornare, ed in 
-Colare all’ultimo della Conferenza Episcopale Italiana, dal titolo: 

^finpeZizzazione e cultura della vita umana", documento che esprime
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un atto del magistero pastorale di tutto l’Episcopato italiano, che fa tesoro 
di ampie riflessioni sui valori della vita e, in particolare, della famiglia 
nella situazione culturale contemporanea e nella realtà sociale del nostro 
Paese. Con questo documento i Vescovi ripropongono all’attenzione delle 
comunità cristiane, dei sacerdoti e dei laici, alcune verità sulla sacralità 
della vita, del matrimonio e della famiglia, la cui evidenza sembra appan­
narsi nelle coscienze, e sollecitano scelte di evangelizzazione e iniziative 
pastorali di promozione umana a favore della vita in ogni stadio del suo 
sviluppo: dal concepimento fino al suo compiersi naturale nel tempo.

Queste voci possono sembrare grida nel deserto, soffocate come sono 
da chi ha in mano il potere dei mass-media, ma esse non saranno fatte 
tacere, come non è riuscito Erode a far tacere la voce di Giovanni Battista 
che gridava nel deserto. I cristiani possono, purtroppo, non essere ascol­
tati; ma guai se fossero essi a tacere, e nessuno comunque dovrà pensare 
di essere riuscito a farli tacere.

Richiamare a tutti che cosa sia bene e che cosa sia male è la prima 
carità da usare ai nostri fratelli e alle nostre sorelle, agli sposi, ai genitori, 
ai giovani e alle giovani. Consigliare i dubbiosi, insegnare agli ignoranti, 
ammonire i peccatori, sono le prime tre opere di misericordia spirituale, 
che mi auguro ricordiamo.

Sia benedetto Iddio se i cristiani sono sentiti come scomodi dal mondo! 
È un segno di autenticità: « Beati voi, diceva Gesù, quando vi insulteranno, 
vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi 
per causa mia » (Mt 5, 11).

Ai suoi discepoli il Signore ha dato quelle qualifiche che abbiamo ascol­
tato con commozione e con trepidazione: « Sale della terra » e « luce del 
mondo ». Così è stato detto a me, così è stato detto a ciascuno di voi. Tali 
qualifiche, però, fanno seguito alle Beatitudini e, dunque, esse sono indiriz­
zate agli uomini e alle donne delle beatitudini.

Magari fossimo tutti come Pier Giorgio Frassati, di cui il Papa ha 
detto che è stato « l’uomo delle otto beatitudini »! Esse non alludono certo 
ad una condizione di partenza, quasi si trattasse di una superiorità nei 
confronti degli altri uomini, quanto piuttosto ad una finalità da raggiun­
gere, ad un servizio da compiere, a cose da fare. Il "salare”, 1’ "illumi­
nare”, cioè le capacità di dare il gusto di Dio e della sua bellezza, di 
svelare la sua natura come Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo e dunque 
Carità, donatore di ogni vita, e addirittura di vita divina, dipenderà de 
quanto sapremo compiere noi in tutta la nostra vita, noi sale, noi luce; 
« Risplenda la . vostra luce — abbiamo sentito proclamare nel Vangelo —' 
davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano glori3 
al vostro Padre che è nei cieli » (Mt 5, 16).

Tutti i testi della liturgia di oggi sono pervasi da questo tema: s* 
risplende con le azioni, si illumina con i fatti. « Dicendo: "Voi siete il sa# 
della terra” — scrive S. Giovanni Crisostomo —, fa capire che la sostanz3 
degli uomini è stata resa insipida e corrotta dai peccati. Per questo eg# 
esige, soprattutto dai suoi Apostoli, quelle virtù che sono necessarie e utd1 
per convertire molti. Quando un uomo è mansueto, umile, misericordioS0
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e giusto, non tiene chiuse in sé simili virtù, ma fa sì che queste eccellenti 
sorgenti, scaturite dalla sua anima, si diffondano a vantaggio degli altri 
Uomini. Inoltre chi ha il cuore puro, chi è pacifico, chi subisce persecuzioni 
a causa della verità, pone la sua vita per il bene di tutti » (In Matt. XV, 6). 
* Soprattutto i suoi Apostoli », dice S. Giovanni Crisostomo e, dunque, 
soprattutto me successore degli Apostoli, che non posso non impegnarmi 
E prima persona ad essere sale e luce, compiendo le opere che diano 
sapore ed illuminino i cuori oscurati e le anime stanche.

San Paolo nella sua Lettera ai cristiani di Corinto ricorda che il potere 
^luminante del messaggio che ha loro portato non era fondato « su discorsi 
Persuasivi di sapienza umana, ma sulla manifestazione dello Spirito e della 
sUa potenza » (1 Cor 2, 4) così come è stata attuata in modo paradossale 
dell’attività salvifica di Gesù Cristo, giunta sino alla morte di croce. Per 
luesto, l’acclamazione al Vangelo riporta: « Io sono la luce del mondo, 
'lice il Signore, chi segue me avrà la luce della vita » (Gv 8, 12).

La verità, per la Bibbia, non è mai puramente intellettuale, ma è 
grettamente unita al fare. Dio si rivela creando, e il Verbo fatto carne 
Esegna facendo del bene. L’insegnamento prende concretezza ed efficacia 
Pelle opere, e queste hanno già in sé un alto potere illuminante della 
verità religiosa e delle conseguenti verità morali essenziali. La verità 
cristiana è una comunione di vita con la vita divina e la luce, che nasce 
$al fare, non rimane nell’ambito della vita individuale del cristiano ma 
e destinata ad indirizzarsi anche agli altri. Una vita ricca di opere possiede 
Sempre un alto potenziale suggestivo e dalla ricchezza delle opere nasce 
l’effettiva capacità di aiutare spiritualmente gli altri.

Dunque, siamo chiamati a fare opere in favore della vita mentre predi­
chiamo la santità di ogni vita: « Vivi per servire la vita » — come ci inse- 
Shano i nostri Vescovi — la nostra e quella degli altri. Le nostre famiglie 
$er prime devono allora amare la vita.

Nel nome della verità che è Cristo, io lodo quelle famiglie ricche di 
Pgli e benedico quelle Associazioni e quei Movimenti che credono nei 
Jgli come benedizione e perciò i loro membri non hanno paura di avere 
Ciniglie numerose.

Lodo e benedico quelle famiglie vive che, pur nella fatica, cantano la 
Olezza e la gioia di essere famiglie aperte e accoglienti nel tessuto del 

'lùotidiano, come risorsa e riferimento a chiunque ne abbia bisogno per 
credere nella vita.

Mentre ringrazio immensamente i miei genitori che si sono amati pen- 
Sando a me e ai miei fratelli, ringrazio tutti quei genitori che non hanno 
Jc^ato nell’atto stesso del loro amore una separazione: una separazione 

l’amore e la possibile nascita di un figlio, dimenticandosi di essere 
s^ati loro stessi figli.

Ringrazio tutti gli uomini e le donne che non hanno mai dimenticato 
1 vedere l’immagine di Dio in ogni persona anche la più indifesa, come 
. concepito che ancora non si vede o il malato terminale che non sa più 
Tendersi, e riconoscono il segno della presenza di Cristo in ogni povero 
• Perciò, non riducono la qualità della vita all’efficienza fisica, economica,



172 Atti dell’Arcivescovo

consumistica, fino ad arrivare a eliminare quelle vite umane che appa­
iono insopportabili perché prive di queste pretese qualità di pura godi- 
bilità. Com’è possibile considerare sincero l’atteggiamento di chi protesta 
contro l’apartheid, in ragione del colore della pelle, ed è poi pronto ad 
eliminare un innocente perché la diagnosi prenatale rivela la possibilità 
del rischio di dare alla luce una persona malata o malformata?

Con tutti i Vescovi sono grato a Dio per le testimonianze innumerevoli 
di vita generosa e onesta, di volontariato e di aiuto a persone in difficoltà, 
ed è motivo di fiducia anche la dedizione di tanti uomini di scienza ed 
operatori professionali, come l’impegno tenace di singoli gruppi e comunità 
che operano sia per la tutela sia per la promozione di ogni vita umana 
in ogni condizione.

Così incoraggio a continuare il discorso sui metodi naturali per la 
regolazione della fertilità, a proposito dei quali sembra ridursi l’opposi­
zione preconcetta e acritica. Certamente questi metodi naturali godreb­
bero di ben altra ricerca e sarebbero ben più equamente presentati alla 
opinione pubblica dai padroni della comunicazione sociale se le multina' 
zinnali produttrici dei vari contraccettivi innaturali vi avessero i vantaggi 
e i profitti che ricavano da questi.

Benedico e incoraggio tutti quei giovani e quelle giovani che stimano 
ancora la verginità e praticano la castità come virtù che promuove i® 
pienezza la sessualità della persona e la difende da ogni impoverimento 
e falsificazione. Certo la castità non si può imporre, come del resto non 
si può imporre ogni altra virtù, a cominciare dall’onestà, che tutti preten­
dono, soprattutto dagli altri. Ma essa va educata, così come è indispen­
sabile educare alla libertà e all’amore. Certo, occorre sempre avere pietà 
di chi sbaglia e perdonare chi, riconoscendolo, si pente; ma non credo 
che si debba avere pietà di chi sapendo insegna a sbagliare, e non si puO 
deresponsabilizzare chi vuole sbagliare ma non riconoscerne e non por­
tarne le conseguenze.

Tutti abbiamo una responsabilità in questo campo dove è in gioco l0 
vita! Sono legittimi e benedetti tutti i liberi raggruppamenti di laici e 
laiche che si impegnano nella difesa della vita, ma è tutta la comunità 
cristiana come tale che va chiamata in causa, perché non capiti che qual' 
cuno si pensi dispensato perché alcuni si sono in modo diretto impegnati1 
Dio voglia che le nostre opere collaborino a fare avvenire che anche & 
non credente e l’indifferente si facciano attenti e siano indotti a ricon°' 
scere il valore dell’evangelo della vita, e quella parte dell’umanità, che 
lo contraddice, capisca — come ha detto il Papa — « che la nostra è 
battaglia non solo per la fede ma per la civiltà ».

Nel mondo delle grandi realtà che toccano la persona umana — la vità 
al primo posto — nella sua dimensione spirituale in genere e religio03 
in particolare, non ci si impegna mai solo per se stessi: ogni atto pu$ 
avere risonanze inaspettate! Maria, la Vergine Madre, ci aiuti a ricorda^0 
sempre. Amen.



Atti dell’Arcivescovo 173

Messaggio per la Quaresima

Le dimensioni fondamentali 
del cammino quaresimale

La Quaresima vive per la Pasqua di Gesù alla quale è orientata, e la 
asqua è la sorgente della vita di fede della Chiesa.

È la Pasqua che imprime alla Quaresima il suo dinamismo affinché lo 
sPazio dei "quaranta giorni" possa diventare effettivamente una educa­
tone a vivere in profondità il mistero dì Cristo morto-risorto-asceso alla 
destra del Padre, da parte del quale invia lo Spirito Santo.

•n questa luce richiamo in modo schematico alcune dimensioni fonda- 
dentali del cammino quaresimale.

Quaresima come ritorno al senso della Chiesa

La celebrazione dei Sacramenti pasquali, ai quali la Quaresima ci pre- 
^ara, ha una finalità e una animazione ecclesiale: nel Battesimo siamo 
concepiti come figli di Dio per opera di Spirito Santo nel grembo di santa 
"ddre Chiesa, per poter poi, confermati come cristiani adulti, celebrare 

sacramento della vitalità ecclesiale che è l’Eucaristia.
Prepararsi a rinnovare nella Veglia pasquale, la più santa di tutte le 

'a ^de battesimale significa riscoprire la nostra identità di far parte 
di unica Chiesa di Cristo, e quindi cercare di diventare sempre più Popolo 
1 L)io, che canta le meraviglie di Dio e le annuncia a vicini e lontani in 
P|rito missionario.

In concreto significa vivere lo spirito comunitario della parrocchia, assu- 
®rne la corresponsabilità, non mancare mai alla convocazione eucaristica 

e ’a domenica.

2
Quaresima come ritorno al primato della Parola di Dio

La Pasqua è la proclamazione della grande impresa di Dio che fa pas- 
r® da morte a vita il suo Verbo fatto carne obbediente fino alla morte, 
a 'a morte di croce.

। Ecco perché in Quaresima assume grande importanza l’annuncio e 
stoC°'tO Par0’a Dio incarnata e crocifissa, Gesù Cristo, la cui 
d r|a ci è narrata nella Bibbia, ispirata dal suo Spirito. In Quaresima siamo 

ìnvitati a radunarci più spesso per la meditazione e la preghiera 
a Parola del Signore.

s'n concret°. per la nostra Chiesa particolare, ci si impegni, come ho 
ltto nella Lettera pastorale "Chiamati a guardare in alto”, a tenere e a
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seguire una catechesi vocazionale, specialmente sul sacramento dell’Ordine 
e sui ministeri della Chiesa, alla luce della rivelazione biblica (cfr. n. 29), 
guidati questa volta anche dal riferimento alla vita e alla spiritualità di 
Pier Giorgio Frassati.

3. Quaresima come ritorno alla conversione

Per essere comunità ecclesiale è necessaria una perenne conversione 
perché il peccato è sempre possibile e il peccato è ciò che rompe le 
comunione e si oppone alla diffusione della Parola di Dio.

La Quaresima è un tempo-segno della continua lotta al peccato.
Per significare e stimolare questa conversione ad essere più cristiani 

e più comunità, la Chiesa celebra il "digiuno solenne” quale è appunto le 
Quaresima.

Ciascuno si deve, perciò, sentire impegnato:
— a rispettare il magro del venerdì, e il digiuno del mercoledì delle Ceneri 

e del Venerdì Santo;
— a celebrare con gioia il sacramento della Confessione;
— a operare la carità, poiché il digiuno cristiano è in vista delle opere 

di misericordia, sia contribuendo seriamente e sostanzialmente alle 
campagna diocesana di fraternità, sia — come ci chiede il messaggi0 
del Papa per questa Quaresima — per impegnarsi di più come seguace 
di Gesù di fronte alla vastità e alla gravità del problema dei profughi e 
dei rifugiati.
Ecco le parole del Papa:
« A voi, pertanto, singoli membri e comunità della Chiesa cattolici 

rivolgo la mia pressante esortazione per questa Quaresima, affinché ce?' 
chiate tutte le possibilità esistenti di soccorrere i fratelli rifugiati, mettendo 
in atto adeguate opere di accoglienza per favorire il loro pieno inserimento 
nella società civile, e dimostrando apertura di mente e calore di cuore. (-^

Il nostro impegno prioritario dev'essere quello di partecipare, animar6 
e sostenere con la nostra testimonianza d'amore, autentiche correnti d1 
carità, che riescano a permeare, in tutti i Paesi, l’opera di formazione soprat' 
tutto dell'infanzia e della gioventù al rispetto reciproco, alla tolleranza, aH° 
spirito di servizio, a tutti i livelli, sia quello personale che delle pubblici^ 
Autorità. Ciò faciliterà molto il superamento di tanti problemi ».

Come ho fatto per Natale, così anche adesso, per potervi augurar6 
"Buona Pasqua”, comincio ad augurarvi "Buona Quaresima". La Pasqù3 
sarà "buona”, se la Quaresima sarà seria. Diamoci tutti fraternamente un3 
mano.

£< Giovanni Saldarini
Arcivescovo di Torino
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Omelia nel Mercoledì delle Ceneri

Le ceneri non dicono ciò che siamo 
ma ciò che saremmo stati

Mercoledì 28 febbraio, giorno di inizio del Tempo Quaresimale, la Cattedrale 
ha accolto numerosissimi fedeli che si sono riuniti intorno al Vescovo per 
entrare insieme in questo "tempo straordinario di grazia”.
Alla Concelebrazione Eucaristica presieduta da Mons. Arcivescovo hanno parte­
cipato, come negli anni precedenti, i Canonici del Capitolo Metropolitano e 
molti sacerdoti. Questo il testo dell’omelia tenuta dall’Arcivescovo:

« Concedi, Signore, al popolo cristiano di iniziare con questo digiuno 
un cammino di vera conversione, per affrontare vittoriosamente con le 
armi della penitenza il combattimento contro lo spirito del male ».

Così ho supplicato all’inizio di questa assemblea eucaristica, pregando 
con voi, in questo mio primo Mercoledì delle Ceneri.

Con la Quaresima la Chiesa santa di Cristo entra in un tempo straor­
dinario di grazia. La Chiesa che nella sua realtà di mistero è tutta e sem­
pre santa, è sempre necessariamente composta di peccatori — ed è perciò 
sempre necessariamente bisognosa di purificazione: « sancta simul et sem- 
Pre purificanda » come ci ha insegnato splendidamente il Concilio Vaticano 
Il (Lumen gentium, 8). Essa « avanza continuamente — dice sempre il 
Concilio — per il cammino della penitenza e del rinnovamento ».

Noi membri della Chiesa pecchiamo, ma in quanto tradiamo la Chiesa. 
La Chiesa come persona, sposa di Cristo e suo corpo, prende la respon­
sabilità della penitenza ma non del peccato. In Quaresima siamo invitati 
a non cessare mai questo "cammino di vera conversione”, siamo invitati 
a lacerarci il cuore, a ritornare al Signore nostro Dio — come ha predi­
cato al suo tempo il profeta Gioele — « perché egli [questo Dio] è miseri­
cordioso e benigno... e si impietosisce » (Gl 2, 13).

« Perdonaci, Signore: abbiamo peccato », dovrebbe essere la ripetuta 
Uivocazione di ogni giorno.

Si può dire che la Quaresima si configura come un periodo di "esercizi 
spirituali” e quindi di combattimento spirituale « con le armi della peni­
tenza... contro lo spirito del male ». Questo linguaggio è un po’ desueto 
tra di noi, ma molto vivo nella Liturgia e nella tradizione spirituale dei 
Brandi maestri dello spirito. La vita cristiana è anche un combattimento 
e la Quaresima è questo combattimento spirituale con le armi della peni­
tenza della durata di quaranta giorni, idealmente ricondotti all’esempio di 
^osè, di Elia, e definitivamente di Cristo, nel deserto. In queste settimane 
siamo chiamati a riflettere con sincerità e serietà al dramma che ci tocca 
Più da vicino, quello della nostra vita personale che tante volte, troppe 
y°Ite, non vuole lasciarsi trovare dalla ostinata misericordia di Dio che 
a cerca per riconciliarla a sé. Perciò anch’io, con S. Paolo, da ambasciatore
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per Cristo come se Dio esortasse per mezzo mio, vi supplico in nome di 
Dio: « Lasciatevi riconciliare con Dio » (2 Cor 5, 20). Ogni altra riconci­
liazione dipende da questa, o non avviene e non dura.

Questa Quaresima è dunque, come ancora dice S. Paolo, « il momento 
favorevole » — e non sappiamo proprio se ne avremo un altro — per 
renderci conto che tutti abbiamo qualcosa da correggere, qualcosa da ritro­
vare, per diventare un po’ più cristiani di quello che siamo.

« * ❖

Adesso, allora, è il momento di grazia in cui stabilire, nel segreto del 
proprio cuore dove vede soltanto Dio, un piccolo programma di ascesi 
spirituale che dia sostanza e gusto alla nostra Quaresima.

* Innanzi tutto un maggiore ascolto della Parola di Dio. Pregare con 
un po’ più di calma con qualche pagina biblica, in particolare evangelica, 
è la prima condizione per nutrire la nostra fede, così da diventare capaci 
di respingere le suggestioni di Satana che ci spinge a diffidare di Dio per 
mettere ogni nostra fiducia nel benessere materiale, nel successo, nella 
magia, così diffusa anche a Torino. È in questo modo che anche Gesù ha 
vinto la triplice tentazione demoniaca, di cui ci parlerà il Vangelo della 
prima Domenica di Quaresima. La Parola di Dio letta nella Chiesa, con 
la luce dello Spirito Santo di Cristo, ci aiuterà ad assumere il modo di 
vivere di Gesù e i suoi sentimenti. A questo richiamavo anche nel mes­
saggio per la Quaresima.

Un semplice ma prezioso sussidio potrà essere quello preparato dal 
Comitato per la Beatificazione di Pier Giorgio Frassati che si intitola 
"Verso l’alto” e che riporta per ogni giorno una frase del Vangelo della 
Messa del giorno con un pensiero di Pier Giorgio. Un modo semplice ma 
che potrebbe essere estremamente fruttuoso, se lo seguiamo giorno dopo 
giorno. Ed è alla portata di tutti.

Sono convinto che la denutrizione biblica e l’inappetenza di ascolto 
della Parola di Dio e di preghiera sono la causa maggiore di un cristiane­
simo passivo e rassegnato, senza gioia per noi e senza passione missionaria 
per gli altri.

* In secondo luogo il digiuno, cioè la rinuncia a qualcosa, che in sé 
sarebbe anche lecito, ma da cui volentieri ci distacchiamo per irrobu­
stire il nostro spirito, ed anche come gesto di tacita protesta e di dissenso 
rispetto ad una società mai sazia di piaceri e di divertimenti.

Uno stile di vita più sobrio — di cui il digiuno di oggi e del Venerdì 
Santo e il magro di tutti i venerdì di Quaresima, non sono che piccoli 
segni — può diventare una profezia. E Dio sa quanto questo mondo 
ha bisogno di profezia non fatta di parole ma appunto di una alternativa 
di modelli di esistenza.

I cristiani vinceranno sulle potenze mondane, aiutando l’umanità a 
ritrovare la misura di una vita più umana, se per primi trionferanno sui 
propri nemici interiori: quelli dell’orgogliosa superbia, dell’avida avarizia,
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della sfacciata lussuria, dell’ira violenta, dell’insaziabile gola, della feroce 
invidia, della flaccida accidia — i famosi sette vizi capitali — nemici ben 
più agguerriti di tutti i nemici materiali.

* Infine l’esercizio della carità evangelica.
Questa — come benissimo già voi sapete — è la finalità vera del 

digiuno cristiano, quello desiderato da Dio: giustizia sociale, attenzione 
alle necessità materiali e spirituali soprattutto dei più poveri, benevolenza 
che sa comprendere, accogliere e perdonare.

Le proposte della "Quaresima di fraetrnità” — che in questa Chiesa 
è una delle espressioni più belle della sua coscienza evangelica — possono 
aiutare a decidere gesti concreti, in particolare — come ci invita il Papa 
nel suo messaggio quaresimale — verso i profughi e i rifugiati.

Nei suoi "Appunti per un discorso sulla carità” Pier Giorgio Frassati 
tra l’altro scriveva: « Con la violenza si semina l’odio e si raccolgono poi 
i frutti nefasti di tale seminagione; con la carità si semina negli uomini 
la Pace, ma non la pace del mondo, la Vera Pace che solo la Fede di Gesù 
Cristo ci può dare affratellandoci gli uni con gli altri ».

Ci sono ancora intere popolazioni che vivono in uno stato — si oserebbe 
dire — di quaresima perenne, addirittura nella mancanza dei mezzi ele­
mentari per la sopravvivenza, e ci sono Paesi dove si stanziano e si consu­
mano milioni per feste carnevalesche che si prolungano ben oltre il periodo 
di carnevale invadendo lo stesso tempo della sacra Quaresima, come nep­
pure regimi oppressivi osavano fare.

Anche di lì passa la differenza tra una comunità cristiana e una società 
ormai ridiventata pagana. Non è più lecito ai cristiani confondersi e mime­
tizzarsi. La carità, che è fonte di giustizia, poiché ne costituisce l’indispen­
sabile orizzonte, ci deve distinguere.

Questa liturgia prevede dopo l’omelia un gesto antico e suadente: la 
imposizione delle ceneri.

È un atto rituale, esteriore, ed è sempre possibile svuotarlo della sua 
verità evocativa se lo si compisse solo nella — in fondo facile — esteriorità 
e non lo si vivesse col cuore e non lo si traducesse in un atteggiamento 
di vita. Nel caso meriterebbe anch’esso — come l’elemosina, la preghiera, 
il digiuno fatti in questo modo — il marchio di "ipocrisia”, cioè di 
"commedia recitata”, come abbiamo sentito dal Vangelo. In verità questo 
gesto ci invita a ricordarci di ciò che noi saremmo se fosse vero che tutto 
finisce con la morte. Allora davvero la vita non sarebbe che un pugno 
di polvere.

Ma per chi sa, perché crede, che la vita viene dal Dio-Trinità, il Dio 
che è Amore, il Vivente, ed è destinata alla gloria eterna della risurre­
zione con Cristo e come Cristo, l’Uomo-Dio crocifisso e risorto, sa anche, 
Per questa fede, che le ceneri non dicono ciò che siamo, ma ciò che 
saremmo stati.
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Per questo il credente vive anche questo gesto nella gioia, perché vive 
nella speranza. Le ceneri non hanno lo scopo di impaurirci ricordando che 
dobbiamo morire, ma col loro linguaggio simbolico tendono a incuterci 
la paura di una vita vissuta nella desolante convinzione che la morte sia 
la fine di tutto, e che comunque la vita sia un non-senso, e il nulla il suo 
unico sbocco. Proprio per questo mentre ci vengono poste le ceneri sul 
capo ci viene detto: « Convertitevi e credete al Vangelo », cioè a questa 
lieta notizia portata in terra dalla vita umana del Figlio di Dio incarnato, 
morto, crocifisso e risorto e ora vive trionfante alla destra del Padre. 
Nessuna tristezza quindi in questo rituale delle ceneri ma letizia nel cuore. 
Proprio per questo S. Francesco chiamava "ipocrisia” la tristezza. Il cri­
stiano è una persona lieta a ragion veduta.

Se stasera ci decidiamo a intraprendere con volonterosa letizia, con 
serietà e vigore, questo arduo ma esaltante cammino spirituale della Qua­
resima, giungeremo davvero "in novità di vita” alla gioia della Pasqua 
del Signore. Per la Pasqua dunque vi dò, nel nome del Signore, appun­
tamento.

Buona Quaresima a tutti, perché tutti insieme possiamo scambiarci 
l’augurio pasquale, così bello e tipico delle Chiese orientali: « Il Signore 
è risorto » - « È veramente risorto », e noi lo saremo con Lui.

Questo è il Vangelo anche del giorno delle Ceneri.
Amen.



Curia Metropolitana

CANCELLERIA

Collegiata S. Maria della Stella in Rivoli

L’arcivescovo,
♦ in data 5 febbraio 1990 ha nominato Canonico effettivo — contestualmente 

alla sua nomina come parroco della parrocchia omonima — il sacerdote FIAN
DINO don Guido, nato a Savigliano (CN) il 12-1-1941, ordinato sacerdote il 
28-6-1964;

* in data 22 febbraio 1990 ha nominato Canonici onorari i sacerdoti:
FOCO don Domenico, nato a Piobesi Torinese il 12-12-1914, ordinato sacer­

dote il 29-6-1939;
SCACCABAROZZI teol. Modesto, nato a Torino 1’11-2-1906, ordinato sacer­

dote il 29-6-1928;
CAMPI don Annibale, nato a Lione (Francia) 1’8-12-1913, ordinato sacerdote 

il 29-6-1937.

Escardinazione di sacerdote

BENSO don Federico, nato a Priocca (CN) il 14-7-1915, ordinato sacerdote 
il 2-7-1939, al fine dell’incardinazione nella diocesi di Albenga-Imperia dove da 
tempo risiede, su sua istanza è stato escardinato dall’arcidiocesi di Torino in data 
28 febbraio 1990.

Trasferimento di parroco

FIANDINO don Guido, nato a Savigliano (CN) il 12-1-1941, ordinato sacer­
dote il 28-6-1964, è stato trasferito in data 5 febbraio 1990 dalla parrocchia S. 
Francesco d’Assisi in Piossasco alla parrocchia S. Maria della Stella in 10098 
RIVOLI, v. Fratelli Piol n. 44, tei. 958 64 79.

Nella stessa data è stato nominato amministratore parrocchiale della parroc­
chia S. Francesco d’Assisi in Piossasco.
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Nomine

— di amministratore parrocchiale
VIOTTO don Giovanni, nato a Piobesi Torinese il 16-7-1953, ordinato sacer­

dote il 18-6-1978, è stato nominato in data 15 febbraio 1990 amministratore 
parrocchiale della parrocchia Sacro Cuore di Maria in Torino.

— di addetto all’Ufficio Caritas diocesana
MARCHESI fratel Pierluigi, F.B.F., attuale Superiore della Comunità ospeda­

liera B. V. Consolata in San Maurizio Canavese, in data 27 febbraio 1990 è stato 
nominato addetto all’Ufficio Caritas diocesana, con lo speciale incarico di offrire: 
— consulenza su problemi di carattere sanitario-assistenziale;
— attività di coordinamento per iniziative nel campo della pastorale sanitaria- 

assistenziale, con particolare attenzione a quelle che si occupano di malati 
mentali, malati di A.I.D.S., tossicodipendenti;

— cura per la formazione dei Diaconi permanenti che intendono offrire il loro 
specifico ministero nei tre ambiti indicati.
In pari data fr. Marchesi è stato nominato membro del Consiglio della 

Caritas diocesana per il quinquennio in corso (1987 - 31 dicembre 1992).

Dedicazione di chiesa al culto

L’Arcivescovo, in data 11 febbraio 1990, ha dedicato al culto la chiesa parroc­
chiale Madonna dei Poveri, sita in Collegno - Borgata Paradiso, v. Vespucci n. 17.

Dimissione di chiese ad usi profani

L’Ordinario di Torino, in data 14 febbraio 1990, ha dimesso ad usi profani: 
— la chiesa di S. Elisabetta d’Ungheria, sita nel territorio della parrocchia S.

Martino Vescovo in Buttigliera d’Asti (AT);
— la chiesa del SS. Nome di Gesù, sita nel territorio della parrocchia S. Maria 

della Neve in Pecetto Torinese;
— l’oratorio dell’ex Seminario Arcivescovile, sito nel territorio della parrocchia 

S. Maria della Scala in Chieri.
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SACERDOTI DIOCESANI DEFUNTI

ARIONE don Pietro.
È morto a Pinerolo, presso l’Ospedale Cottolengo, il 1° febbraio 1990 all’età 

di 81 anni.
Nato a Torino il 27 ottobre 1908, era stato ordinato sacerdote il 29 giugno 

1934.
Vicario cooperatore nella parrocchia Santi Pietro e Paolo Apostoli in Gassino 

Torinese (1935-39) e poi in quella di S. Teresa di Gesù Bambino in Torino 
(1939-45), venne in seguito incaricato del nuovo centro religioso S. Francesco 
d’Assisi in Venaria Reale, di cui divenne primo parroco nel dicembre del 1946.

Dopo anni di duro lavoro in un ambiente inizialmente costituito da immigrati 
e di case popolari, nel 1954 fu trasferito nella parrocchia S. Giorgio Martire di 
San Sebastiano Da Po, fraz. Moriondo, che guidò come parroco fino al 1981.

Da quell’anno assunse l’ufficio di cappellano dell’Ospedale Civile di Cavour, 
incarico che mantenne fino alla morte.

Sacerdote zelante e buono, nell’ultimo periodo della sua vita ebbe a soffrire 
molto a motivo delle indisposizioni di salute, ma offrì il suo dolore per il bene 
delle anime al cui servizio si era dedicato.

La sua salma riposa nel cimitero di San Sebastiano Da Po, frazione Moriondo.

PEIRETTI don Giulio.
È morto in Torino, presso l’Ospedale Molinette, il 12 febbraio 1990, a pochi 

giorni dal compimento dei 71 anni.
Nato a Piobesi Torinese il 26 febbraio 1919, era stato ordinato sacerdote il 

'5 luglio 1943.
Vicario cooperatore dal 1944 nella parrocchia Assunzione di Maria Vergine 

in Caramagna Piemonte, poi in quella dei Santi Pietro e Paolo Apostoli in Torino 
dal 1949, fu nominato nel 1959 parroco della parrocchia Sacro Cuore di Gesù 
in Collegno, frazione Savonera, parrocchia che curò pastoralmente fino al 1986, 
Quando si dimise dall’ufficio di parroco per motivi di salute.

Savonera fu così, per oltre 28 anni, il luogo del suo faticare apostolico per 
i1 bene di una piccola ma vivace parrocchia. Curò la costruzione di un salone 
che tuttora serve alla popolazione per vari usi. Educò la sua gente alla preghiera 
con la parola e con l’esempio.

Dal 1964 al 1982 don Peiretti offrì anche un prezioso aiuto in Curia in qualità 
di addetto all’Ufficio amministrativo, seguendo con pazienza le numerose e com­
plesse pratiche assicurative delle parrocchie e degli enti ecclesiali.

Ritiratosi per motivi di salute, nel 1986, a Castiglione Torinese, dedicò con 
fede gli ultimi suoi anni ad una lenta preparazione alla morte, che lo ha colto 
dopo un breve periodo di agonia.

La sua salma riposa nel cimitero di Caramagna Piemonte.

SCARAVAGLIO can. Giuseppe.
È morto in Torino il 13 febbraio 1990, all’età di 72 anni.
Nato a Torino il 9 giugno 1917, era stato ordinato sacerdote il 29 giugno 1946.
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Fu dapprima vicario cooperatore nella parrocchia S. Andrea Apostolo in Bra 
(1948-56). Nominato in seguito "ripetitore di teologia morale” al Convitto della 
Consolata (1956), ne divenne vice-rettore nel 1960. Dal 1962 era canonico ono­
rario della Collegiata S. Maria della Stella in Rivoli.

Nel 1966 fu nominato parroco della parrocchia Sacro Cuore di Maria in 
Torino, parrocchia che resse fino alla sua morte. Fu anche vicario zonale della 
zona vicariale Torino - San Salvario.

Particolarmente attento alla cura delle vocazioni sacerdotali, durante il decen­
nio trascorso al Convitto della Consolata preparò efficacemente i giovani sacerdoti 
al ministero delle Confessioni, della direzione spirituale e della cura pastorale.

Amò molto i confratelli sacerdoti, particolarmente i suoi collaboratori, che 
ospitava generosamente nella casa canonica, dove aveva dato vita a un piccolo, 
ma autentico presbiterio parrocchiale comunitario.

Come parroco, visse per la sua gente fino alla fine: il malore grave che l’ha 
colpito verso la metà di gennaio si è manifestato mentre stava presiedendo il 
Consiglio pastorale, in vista delle celebrazioni per il centenario della costruzione 
della chiesa parrocchiale. Ha lasciato una comunità cristiana in cui l’ansia pasto­
rale per i giovani, gli adulti, gli ammalati, i poveri, è caratteristica comune e vede 
presenti, accanto ai sacerdoti, religiose e laici sensibili e impegnati.

Era persona di consiglio, sempre disponibile a chiunque lo cercasse, ricca di 
profonda umanità e sempre aperta alla speranza.

La sua salma riposa nel cimitero monumentale di Torino, campo dei sacerdoti.

BARACCO don Luigi.
È morto in Valperga, presso la casa di riposo "Castello del Sacro Cuore", 

il 26 febbraio 1990, all’età di 85 anni.
Nato a Mondovì il 10 ottobre 1904, era stato ordinato sacerdote il 26 giugno 

1927.
Nominato vicario cooperatore nella parrocchia Assunzione di Maria Vergine 

in Cavallerleone (1929), e poi nella parrocchia Gran Madre di Dio in Torino 
(1932), fu nominato parroco della parrocchia S. Giovanni Battista in Rivara il 
29 agosto 1937. Nel 1960 gli fu affidata anche la cura della parrocchia S. Barto­
lomeo Apostolo in frazione Camagna di Rivara.

Tutto dedito alla sua popolazione, vi diede il meglio di sé per oltre 30 anni- 
Costretto nel 1970 a rinunciare, per salute, alla cura pastorale delle sopraddette 
parrocchie, non abbandonò il Canavese, prestandosi volentieri in impegni pasto; 
rali vari, soprattutto a Favria, dove s’era ritirato. Nel 1984 accettò l’incarico d’ 
assistente spirituale presso il pensionato "Castello del Sacro Cuore” in Valperga- 
dove, seguito amorevolmente dalle Suore Figlie della Sapienza, assieme ai num®' 
rosi ospiti, ha trascorso gli ultimi suoi anni nella preghiera e nell’offerta della sua 
vita per il bene spirituale delle popolazioni al cui servizio si era dedicato.

Don Luigi si è distinto anche per la serenità del carattere e l’amicizia cordiate 
con i sacerdoti, sempre coltivata anche con l’assidua presenza agli incontri zona!'-

La sua salma riposa nel cimitero di Rivara.



Atti del VII Consiglio presbiterale

Verbale della VIII Sessione
Pianezza - 24-25 ottobre 1989

La Sessione si apre alle ore 16 di martedì 24 ottobre 1989, presso la Villa 
Lascaris in Pianezza, con la preghiera di Nona. Sono presenti 60 consiglieri. Giu­
stificano l’assenza 9 consiglieri. È presente anche don Sergio Boarino, rettore del 
Seminario teologico. Presiede l’Arcivescovo, Mons. Giovanni Saldarini. Modera 
don Giovanni Salietti.

11 Consiglio approva all’unanimità, all’inizio dei lavori, il verbale della prece­
dente sessione del 22-23 maggio 1989.

COMUNICAZIONI
Il Vicario Generale informa il Consiglio sui Confratelli defunti, sull’ordina­

zione sacerdotale di don Gianluca Succo e sulle nomine e movimenti del clero a 
partire dalla precedente Sessione del Consiglio.

L’Arcivescovo dà comunicazione dei numerosi incontri che ha avuto con i 
sacerdoti (preti malati, vicari di zona, preti operai, assistenti religiosi degli ospe­
dali, preti dei distretti) e i laici (catechisti, partecipanti alla veglia missionaria, 
partecipanti alle scuole sociopolitiche e ai corsi per operatori pastorali, personale 
e degenti di diversi ospedali, assemblea dell’A.C.) e presenta l’esortazione "Redem­
ptoris Custos" di Giovanni Paolo II su San Giuseppe.

La Segreteria comunica l’avvenuta nomina del nuovo vicario della zona Mira- 
fiori Nord, don Vittorio Torresin, che sostituisce don Pier Giorgio Ferrerò. Fa 
anche presente che sono dimissionari i consiglieri P. Carlo Avagnina e P. Cre­
scenzo Mazzella.

PRESENTAZIONE DEL DOCUMENTO SUL TEMA:
Formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali

Don Pollano presenta successivamente un documento sulla Formazione dei 
sacerdoti nelle circostanze attuali, preparato da una Commissione da lui presieduta 
e costituita da don Boarino, can. Carrù, can. Collo, can. Favaro, don Lepori, can. 
Marocco. Il documento vuol essere anche un avvio di risposta alle domande dei 
"Lineamenta” del Sinodo dei Vescovi previsto per l’ottobre 1990. Dopo aver fatto
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una serie di constatazioni sul termine "formazione”, sull’ "immagine” del prete 
e sulla celerità dei cambiamenti culturali in atto, la Commissione propone una 
« mobilitazione formativa a favore del sacerdozio ministeriale » che tenga conto 
in particolare del fondamentale dinamismo della « conformazione a Cristo ». Don 
Pollano conclude offrendo alcuni suggerimenti sulla formazione seminaristica e su 
quella successiva all’ordinazione sacerdotale.

DISCUSSIONE DEL DOCUMENTO

Don Boarino si interroga sulla nuova impostazione proposta dai "Lineamenta” 
che riordina gli aspetti tradizionali della formazione in una struttura nuova: edu­
cazione al senso del mistero, allo spirito e al servizio della comunione, allo spirito 
missionario. Ritiene ancora che vadano approfonditi i temi della formazione alla 
fede e al celibato sacerdotale.

Mons. Peradotto pensa che occorra riproporre alla gente il sacramento del­
l’Ordine e le sue finalità e, in particolare, il rapporto tra sacerdozio ministeriale 
ed Eucaristia. Ritiene anche opportuno approfondire i temi dei rapporti tra clero 
diocesano e religiosi, tra preti diocesani e movimenti, e della convivenza tra 
sacerdoti anche alla luce del n. 30 del Decreto "Christus Dominus".

Don Baravalle invita a partire, nella riflessione sulla formazione seminaristica 
e permanente del prete, non dalle situazioni di crisi sacerdotale, ma da ciò che 
vi è di positivo nella realtà storica recente: l’operosa carità pastorale dei sacerdoti, 
la loro vicendevole fraternità, il servizio dei più poveri ed emarginati, la dimen­
sione diocesana della loro spiritualità.

Don Reviglio ritiene che la formazione del clero debba essere basata su una 
presentazione integrale del Vangelo e su una proposta chiara alla santità, alla 
radicalità della risposta alla chiamata di Dio, al paziente dialogo con la gente. 
Insiste sul valore dei ritiri e degli esercizi spirituali per i preti. Chiede che le 
numerose associazioni sacerdotali esistenti favoriscano la comunione del Presbi­
terio diocesano.

Don Ferrari ritiene opportuno che tutti i preti — e non solo qualche specia­
lista — vengano formati ai contenuti e al ministero della pastorale della sanità.

Don Cavallo insiste sulla necessità di favorire la convivenza dei preti, anche 
attraverso delle collocazioni adeguate, per superare l’isolamento nel quale vivono 
molti sacerdoti.

Don Fantin ribadisce quanto detto da don Cavallo, sottolineando la necessità 
di fraternità tra i sacerdoti e chiedendo che il prete non sia costretto a svolgere 
attività poco sacerdotali, a scapito di quelle richieste dal suo ministero.

Don Soldi afferma che il prete deve essere prima di tutto un uomo di fede, 
un cristiano; che i movimenti devono rendere il prete fedele al suo Vescovo e 
attento alla disciplina ecclesiastica; che anche al ministero verso gli universitari 
sono chiamati tutti i sacerdoti; che ogni presbitero deve saper fare molta compa­
gnia alla gente e ai confratelli, attraverso rapporti genuini.



Atti del VII Consiglio presbiterale 185

Il can. Anfossi pensa che si dovrebbe tener conto della "storia” personale 
di ciascun sacerdote diocesano. Fa parte di questo anche la ricerca, l’abbandono 
e il ritrovamento di pratiche, abitudini e convinzioni... Spesso per molti sacer­
doti c’è stata acquisizione di esperienze particolari e nuove, condivise con altri, 
sacerdoti e laici.

Don Pignata sottolinea l’importanza di una seria formazione del sacerdote 
al rapporto di collaborazione con i laici e invita a non vedere solo gli aspetti 
negativi nel cammino di ricerca di alcuni sacerdoti che hanno lasciato il ministero.

La riunione viene sospesa alle ore 19 per la celebrazione dei Vespri.

* * *

Alle ore 20,45, dopo la cena, l’Arcivescovo si incontra con i 43 consiglieri 
presenti per alcune comunicazioni, sulle quali chiede anche un confronto. Rife­
risce anzitutto sulla situazione in diocesi del diaconato permanente e sulla neces­
sità di una riflessione per chiarirne le finalità e migliorarne Viter formativo e la 
ratio studiorum. Intervengono sull’argomento don Torresin, don Cavallo, don 
Berruto, il can. Marocco e padre Caminale.

La seconda comunicazione di Mons. Saldarini riguarda l’indulto per la cele­
brazione della Messa in latino secondo la liturgia di San Pio V nella chiesa della 
Misericordia in Torino. Don Savarino, incaricato dall’Arcivescovo, legge il decreto 
di autorizzazione.

La terza comunicazione si riferisce ai mezzi di comunicazione sociale: radio, 
TV e settimanali diocesani. Intervengono don Reviglio, don Borio e don Sangalli.

L’Arcivescovo conclude il suo intervento parlando del Simposio dei Vescovi 
europei e illustrando in particolare un intervento di De Clerck sul Battesimo 
come sacramento della fede *. Don Birolo chiede che non si trascurino le rifles­
sioni svolte in passato dal Consiglio presbiterale sull’argomento.

La seduta serale si conclude alle 22,15.

* * *

Mercoledì 25 ottobre alle ore 8,30 l’Arcivescovo presiede la celebrazione 
dell’Eucaristia e delle Lodi. I lavori del Consiglio riprendono alle 9,30, alla pre­
senza di 63 consiglieri (6 consiglieri giustificano la loro assenza), sull’argomento 
presentato da don Pollano il pomeriggio precedente.

Don Amore esprime apprezzamento nei confronti della Commissione che ha 
Preparato la bozza e chiede che l’espressione « la gente vuole il prete coerente » 
venga sostituita da « la coscienza vuole il prete coerente »; sottolinea poi il fatto 
che « conformarsi a Cristo » significa anche, per il prete, adattarsi alla realtà 
facendosi « tutto a tutti ».

Cfr. RDTo 1989, 1145-1154 [N.d.R.].



186 Atti del VII Consiglio presbiterale

Don Savarino evidenzia il valore concreto delle diverse tipologie di convi­
venza tra preti che esistono in diocesi, sente l’esigenza che nella formazione 
teologica si offra anche una sintesi e si favorisca il passaggio tra teologia e pasto­
rale, teologia e vita spirituale.

Don Enrico Coccolo chiede che ci siano più rapporti tra il Seminario e la 
diocesi, anche per una maggiore conoscenza dell’attuale realtà dei Seminari.

Il can. Carrù sottolinea la necessità di una formazione pastorale adeguata alle 
circostanze attuali e all’uomo contemporaneo, e di una formazione permanente 
che passi soprattutto attraverso gli incontri zonali dei preti.

Don Birolo insiste sulla necessità della formazione del sacerdote all’esigenza 
evangelica della povertà.

Don Candellone chiede che si tengano presenti le diverse situazioni personali 
dei preti, che si coinvolga di più il Presbiterio diocesano nei problemi educativi 
ed economici dei Seminari, che il Vescovo si senta impegnato in prima persona 
come maestro spirituale dei suoi sacerdoti.

Don Operti sottolinea l’importanza dell’integrazione tra i vari elementi della 
formazione sacerdotale, dell’atteggiamento missionario dell’inculturazione, della 
attenzione alle sfide della società nel nostro annuncio di fede, della dimensione 
popolare del nostro essere preti diocesani, della collaborazione all’interno del 
Presbiterio.

Don Boarino propone che nella seduta di novembre si presentino i documenti 
postconciliari della Chiesa sulla formazione dei presbiteri e si parli dell’attuale 
situazione dei Seminari diocesani.

Il can. Ardusso osserva che non si deve dare per scontato il cammino di fede 
del presbitero, perché anche il prete ha continuo bisogno di rimotivare, rinno­
vare, conservare la fede.

Don Pollano chiede che la teologia spirituale occupi un posto rilevante nella 
formazione del clero e si dichiara convinto che alla base di un cammino forma­
tivo ci debba essere una struttura teologica adeguata, e non solo della buona 
volontà.

Don Vallaro insiste sul valore dell’incontrarsi tra sacerdoti, chiede attenzione 
e rispetto per la persona del prete e suggerisce che non si dimentichi la forma­
zione dei preti della sua età.

Il can. Favaro ribadisce la necessità di una sintesi teologica nella formazione 
sacerdotale.

Padre Redaelli propone una maggiore collaborazione fraterna tra sacerdoti 
religiosi e diocesani e suggerisce un tempo di comune esperienza pastorale negl' 
anni della formazione seminaristica.

Don Giuseppe Ferrero si interroga sui criteri di ammissione al Seminario.
Don Arnolfo inette in evidenza l’importanza del Seminario minore come 

ambiente educativo per i futuri sacerdoti, a fianco della famiglia, della scuola e 
di tutta la comunità cristiana.
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Il can. Collo chiede un clima di franchezza, ma anche di delicata e cordiale 
accoglienza tra Vescovo e preti e all’interno delle riunioni del clero, e insiste 
sulla necessità di confronto su problemi di indole teologica e morale.

L’Arcivescovo esprime il suo apprezzamento sulla bozza elaborata dalla Com­
missione e presentata da don Pollano. Osserva che la riflessione del Consiglio 
Presbiterale sulla formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali verrà da lui 
Presentata alla Segreteria del Sinodo dei Vescovi, ma soprattutto gli servirà per 
un ripensamento e una revisione dell’iter della formazione in diocesi. Chiede 
che il discorso venga ripreso nella Sessione del Consiglio che si terrà a novembre, 
Per poter giungere a indicazioni operative, in particolare per i preti dei primi 
cinque anni di Messa. Considera normale che i Seminari facciano una relazione 
annuale al Consiglio presbiterale. Conclude con la sottolineatura di alcune esi­
genze che possono essere così sintetizzate:
— si riscopra lo specifico del presbitero, alla luce di una teologia seria e corretta;
— ci si impegni ad approfondire il rapporto tra fede e cultura, tenendo conto 

delle sfide all’evangelizzazione, che vanno chiarite e precisate;
• si insegni in maniera approfondita nei Seminari la teologia del sacramento 

dell’Ordine;
I — si precisino le motivazioni teologiche del celibato, della povertà e dell’obbe­

dienza del prete;
I si trovino e si usino per le destinazioni e i trasferimenti dei preti alcuni 

criteri validi e rispettosi delle esigenze dei singoli sacerdoti, specie di quelli 
giovani, che devono poter completare la loro formazione seminaristica anche 
grazie alla presenza educatrice dei parroci ai quali vengono affidati;
si chiariscano i rapporti tra preti diocesani e religiosi, e tra associazioni sacer­
dotali. gruppi e movimenti.

11 Consiglio procede quindi ad una votazione per indicare all’Arcivescovo 
fisi nominativi per il Collegio dei Consultori. Vengono votati, nell’ordine: don 

i Untore, don Berruto, can. Cavaglià, don Candellone, can. Carrù, can. Ardusso, 
don Bosco, don Cravero G., don Savarino, don Coccolo E., can. Marocco, don 
Lanzetti, don Migliore, don Pollano e altri.

In una successiva votazione vengono eletti don Candellone, don Lanzetti e 
d°n Renato Casetta come membri del Consiglio di Amministrazione dell’ente
Seminario Metropolitano”.

Viene ancora espresso un parere sulla erigenda parrocchia di S. Luigi in 
Rinasco, dopo che don Reviglio, mons. Peradotto, don Borio e don Casetta R. 
uanno illustrato e precisato i termini del problema: Il consiglieri sono favore- 
v°Ii alla nuova erezione, 31 contrari, 15 astenuti.

L’Arcivescovo interviene per proporre al Consiglio due argomenti per le 
Prossime Sessioni del Consiglio: la Visita pastorale e la continuazione del Pro­
gramma pastorale nel secondo anno del biennio. Propone ancora che si faccia 
Una relazione sui Seminari e che si affronti il problema dell’insegnamento reli- 
g'oso nella scuola. Riferisce infine sull’imminente Beatificazione di Pier Giorgio 
lassati.
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Al termine si costituisce una Commissione che approfondisca il tema della 
Visita pastorale. Vengono eletti don Birolo (al quale l’Arcivescovo affida la presi­
denza), il can. Carrù, don Pollano, don Tuninetti, don Garbiglia, don G. Gravero, 
don Soldi.

Il Consiglio si conclude alle ore 12,45 con la preghiera dell’Angelus.

IL PRESIDENTE
Giovanni Saldarini

Arcivescovo
IL SEGRETARIO 

don Giovanni Salietti
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Verbale della IX Sessione
Pianezza - 21-22 novembre 1989

La Sessione inizia alle ore 16 di martedì 21 novembre 1989, alla Villa 
Lascaris in Pianezza, con la preghiera di Nona. Sono presenti 58 consiglieri e 
altri 10 giustificano l’assenza. È presente anche don Sergio Boarino, rettore del 
Seminario maggiore. Presiede l’Arcivescovo, Mons. Giovanni Saldarini. Modera 
don Giovanni Salietti.

COMUNICAZIONI
Introduce la riunione l’Arcivescovo, ricordando il valore profondo della Gior­

nata delle Claustrali, rievocando la celebrazione della festa della Chiesa parti­
colare e le ordinazioni diaconali, sottolineando l’importanza della Cattedrale e 
del Capitolo Metropolitano. Comunica la riconferma dei Consigli diocesani e 
dei Vicari, la nomina dei nuovi Consultori e quella della Commissione economica 
dei Seminari. Annuncia che qualche revisione verrà fatta in occasione della 
Visita pastorale, che comincerà dalla Curia e dai suoi Uffici.

Mons. Peradotto informa il Consiglio sui Confratelli defunti, sulle nomine 
e sul movimento del clero a partire dalla precedente Sessione del Consiglio. 
Ricordando ai presenti la Concelebrazione e l’incontro dei sacerdoti con l’Arci- 
Vescovo in occasione del suo 5° anniversario di Ordinazione episcopale, formula 
a Mons. Saldarini, a nome di tutti, gli auguri per tale ricorrenza e per il suo 
Prossimo compleanno.

Presentazione del tema:
Osservazioni sulla formazione permanente del clero 
c°n riferimento particolare alla nostra diocesi

Il can. Marocco presenta successivamente le "Osservazioni sulla formazione 
Permanente del clero con riferimento particolare alla nostra diocesi" elaborate dalla 
aPposita Commissione, per integrare il documento preparato in occasione della 
Precedente Sessione del Consiglio. Dopo aver offerto una descrizione dei desti­
natari ai quali si rivolge la proposta formativa, presenta alcuni progetti operativi 
e suggerisce alcuni criteri metodologici.

Escussione
Il can. Anfossi chiede che vengano dedicati spazio e attenzione particolare 

aRa formazione dei preti giovani e che la formazione sia il più possibile legata 
ai temi dei Programmi diocesani, oltre che a qualche aspetto particolare suscitato 
“alle situazioni culturali di volta in volta emergenti.
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Don Birolo esprime perplessità sul nuovo documento della Commissione, che 
non sembra offrire suggerimenti operativi sufficientemente concreti.

Don Reviglio ritiene che un cammino formativo debba offrire degli interventi 
istituzionalizzati (ritiri, incontri zonali, settimane di studio) e delle iniziative che 
tendano a correggere la mentalità individualistica del clero.

Don Torresin insiste sulla necessità di una formazione globale: spirituale- 
pastorale, culturale.

Don Savarino approva il testo presentato, considera molto importante il con­
senso dei destinatari, suggerisce che si distingua tra iniziative stabili e organiche 
di formazione e giornate di aggiornamento sulle emergenze del momento.

Il can. Carrù ritiene che si debbano dare strumenti di formazione a livello 
di zona; sottolinea la necessità di una pastorale di insieme più guidata; propon® 
che una Consulta affianchi il Delegato Arcivescovile per la formazione perma­
nente del clero.

Il can. Micchiardi approva la proposta di incontri formativi zonali qualificai1 
e ben preparati, e suggerisce dei corsi particolari per chi diventa parroco per la 
prima volta.

Don Pignata insiste sulla necessità dei ritiri e degli esercizi spirituali per 1 
sacerdoti; ritiene che la descrizione del clero fatta dalla Commissione non corri­
sponda completamente alla realtà in quanto troppo pessimistica; ritiene impor­
tante il suggerimento del can. Carrù sulla Consulta per la formazione del clero-

Don Vallaro chiede che si guardi con maggiore attenzione, rispetto e ori1' 
mismo alla storia interiore e ai problemi dei singoli sacerdoti e sostiene che e 
più disponibile ad una proposta formativa chi sa di essere accettato ed aiutato 
dagli altri.

Don Boarino si sofferma sul cammino formativo dei preti giovani. Presenta 
i motivi della loro presenza non sempre piena e totale alle quattro settimaPe 
annuali di formazione (difficoltà legate ai preti giovani, o ai loro parroci, o a' 
sovrapporsi di troppi impegni); chiede che si studi una organicità di tematici13 
e che si dia più spazio alla formazione spirituale; insiste sulla necessità di ”pub[l 
di riferimento” per la loro vita spirituale e pastorale.

Il can. Marocco offre alcuni dati sullo svolgimento delle recenti settima116 
di formazione per i preti giovani e sottolinea la necessità di una maggiore frate1" 
nità e amicizia tra preti.

Don Giuseppe Ferrero conferma l’importanza di una linea spirituale da offrii 
al clero per la sua formazione.

Don Candellone ritiene utile rincontro mensile zonale del clero come momeb^ | 
di aggiornamento, ma presenta anche la difficoltà di reperire persone compete1111 
che animino tali incontri.

r f -

Don Ambrogio chiede che non si dimentichino i Movimenti sacerdotali 6 
accenna alla loro validità ed ai pericoli che potrebbero verificarsi.
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Don Fantin ricorda i tre grandi settori della formazione del prete: la cultura 
teologica, la preparazione pastorale (anche concreta), la vita spirituale e la sua 
crescita.

Padre Redaelli afferma che è urgente superare la "frantumazione” a propo­
sito di determinati problemi dottrinali e morali.

Don Reviglio ritiene che l’organizzazione della formazione funzionerà solo 
se i preti verranno aiutati a scegliere ed assimilare le loro letture; a convincersi 
che devono lavorare insieme; a far unità tra formazione spirituale, teologica e 
pastorale; a ritrovare una carica di speranza teologale; a organizzare il proprio 
lavoro eliminando le attività che non servono o non toccano al sacerdote.

Don Cavallo si chiede se non si debba procedere ad una consultazione della 
base per raccogliere, attraverso un sondaggio di opinione, proposte per il progetto 
di formazione permanente.

Don Soldi pensa che il discorso della formazione culturale debba essere aperto 
anche ai laici; che ci debba essere un maggior richiamo al senso di appartenenza 
a Cristo e alla Chiesa: che vada favorito un clima di libertà e di amicizia, in vista 
della missione.

Don Maddaleno propone che vi siano più iniziative di aggiornamento e di 
formazione con la presenza del Vescovo, per favorire il senso di appartenenza 
alla diocesi.

Don Sibona rilancia la necessità di una riflessione sulla figura del prete e 
sulla sua spiritualità, che tenga conto della ministerialità, della pastoralità, della 
diocesanità.

Il can. Anfossi non ritiene necessari dei sondaggi; chiede quale debba essere 
l’organo che consiglia e decide il cammino formativo dei sacerdoti: suggerisce 
che si formuli un progetto concreto.

Don Renato Casetta propone di rivitalizzare gli incontri di zona dei preti; 
chiede al Vescovo di fare da maestro negli incontri formativi e negli esercizi spiri­
tuali del clero.

Don Bagna si domanda a chi facciano riferimento i preti e a chi tocchi portare 
avanti le proposte formative e controllarne lo svolgimento; chiede che ci sia un 
maggior coordinamento della pastorale giovanile.

Il can. Collo, mettendo in evidenza che i contenuti si trasmettono per via 
orale e per via scritta, propone che si riveda in questa prospettiva l’uso dei 
Periodici diocesani; suggerisce che vengano segnalate delle persone competenti 
nei diversi settori; ritiene necessario un luogo, una persona che raccolga gli inter- 
rogativi del clero e li convogli verso gli esperti.

Don Rossino segnala che diminuiscono sempre di più i preti giovani che 
Eseguano religione nelle scuole e che ci sono comunque difficoltà ad ottenere 
Permessi per frequentare i corsi di aggiornamento del clero.

Don Veronese ritiene che si debbano individuare possibilità di sostituzione 
Per chi voglia aggiornarsi.
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Don Pignata propone ritiri di due giorni in sostituzione delle settimane di 
formazione per i preti giovani e chiede che qualcuno si interessi dei sacerdoti 
che hanno lasciato il ministero.

L’Arcivescovo ringrazia tutti coloro che hanno offerto un contributo alla rifles­
sione ed esprime la speranza di ricevere indicazioni operative più precise. Ritiene 
che non basti avere il consenso dei sacerdoti alle proposte formative, ma sia 
necessario sollecitarne il desiderio. Pensa che il Consiglio presbiterale sia il luogo 
più opportuno per raccogliere il parere dei sacerdoti e per favorire la diffusione 
di una mentalità comune in diocesi.

Distingue tra ciò che riguarda la formazione dei preti giovani — ai quali si 
deve chiedere molto — e ciò che concerne quella di tutti gli altri sacerdoti.

Propone cinque anni di formazione dopo l’Ordinazione sacerdotale e l’indivi­
duazione di un Delegato del Vescovo che si dedichi totalmente ai preti giovani 
e diventi per loro punto di riferimento. Afferma che i parroci devono farsi carico, 
con senso di grande responsabilità, del cammino di crescita dei loro giovani 
collaboratori. Ritiene che i preti giovani debbano avere — in un giorno fisso 
della settimana — un incontro formativo e che il programma generale debba 
comprendere gli aspetti culturale, pastorale, spirituale. Tale progetto dovrà essere 
completato da una settimana residenziale annuale su un particolare argomento- 
L’incaricato della formazione del clero giovane sarà strettamente collegato con 
il Seminario e con i docenti della Facoltà teologica.

Dal sesto anno di Messa in poi, l’Arcivescovo propone un’ipotesi di minima: 
una settimana di aggiornamento e un corso di esercizi spirituali almeno ogni tre 
anni; oppure tre giorni di aggiornamento e formazione all’inizio di ogni anno; 
oppure incontri di zona su temi specifici e tracce ben elaborate dal centro diocesi- 
Tutte queste proposte dovranno tendere ad un chiaro obiettivo: formare il Pre­
sbiterio e formare alla spiritualità della diocesanità. Dovranno essere guidate da 
una normativa. Senza dimenticare che esiste già una fonte scritta di formazione 
permanente: la Rivista Diocesana Torinese.

La riunione viene sospesa alle ore 19 per la preghiera dei Vespri e per la cena-

❖ * *

Viene ripresa dopo cena, alla presenza di 41 Consiglieri. L’Arcivescovo parla 
della prossima Beatificazione di Pier Giorgio Frassati, degli incontri della Lecti° 
divina con i giovani, dei problemi legati all’insegnamento della religione nell® 
scuola, della Giornata della vita e dei problemi ad essa connessi, della second® 
Giornata mondiale dell’A.I.D.S., della diffusione delle Sette in diocesi.

♦ * *

Il mattino di mercoledì 22 novembre, alle ore 9,15, alla presenza di 5$ 
Consiglieri (9 giustificano la loro assenza), si riprendono i lavori con la preghiera 
di Terza.

La Segreteria propone un sondaggio per offrire all’Arcivescovo alcune ind1' 
cazioni sulla formazione del clero. Ecco le domande e le rispettive risposte.
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* Ritieni utile che venga stabilita una normativa che riguardi la formazione 
permanente del clero?

52 sì; nessun no; 6 astenuti.

* Ritieni opportuno che esista, accanto al Delegato Arcivescovile per la forma­
zione permanente del clero, un sacerdote responsabile della formazione dei preti 
giovani nei primi 5 anni di ministero?

53 sì; 5 no; nessun astenuto.

* Quale, tra le seguenti ipotesi di formazione permanente ritieni più utile? 
— formazione all'interno della zona, su tracce precedentemente preparate (40) 
— formazione a livello diocesano (tre giorni, settimane) (47)
— pensi che sia opportuno affiancare alle iniziative precedenti anche degli incontri 

a livello distrettuale?
28 sì; 22 no; 8 astenuti.

* Ritieni che si debba chiedere ai sacerdoti la partecipazione agli esercizi spiri­
tuali almeno ogni 2-3 anni?

50 sì; 4 no; 4 astenuti.

Successivamente il can. Anfossi aggiorna i Consiglieri sull’attuazione del Pro­
gramma pastorale diocesano. Buona è stata l’accoglienza alla Lettera del Vescovo. 
Parrocchie, zone, Seminari, Centro Diocesano Vocazioni, Ufficio comunicazioni 
sociali, Istituti e comunità religiose ne stanno approfondendo i contenuti ed hanno 
avviato iniziative pastorali. Si è notata una certa mancanza di strumenti concreti 
Per valorizzarla.

Relazione sui seminari
Don Boarino, don Salietti e don Arnolfo presentano i documenti ecclesiali 

che si riferiscono alla formazione sacerdotale e illustrano rispettivamente la situa­
zione attuale del Seminario maggiore e dei due Seminari minori, i princìpi e i 
metodi educativi, i problemi economici, le attività vocazionali.

discussione sulla relazione
Intervengono nel successivo dibattito don Reviglio, don Lanzetti, don Birolo, 

don Renato Casetta, don Savarino, can. Ardusso, don Torresin, can. Marocco, don 
Bagna, don Golzio. Le principali considerazioni si riferiscono all’aiuto da dare ai 
Seminari nell’attività vocazionale, ai rapporti tra educazione culturale e forma­
zione della persona, alla presunta fragilità dei preti giovani, alla validità o meno 
del Seminario minore, alle difficoltà della fondazione di una eventuale scuola 
cattolica diocesana a supporto dei Seminari minori, alla conoscenza non sempre 
chiara e serena della realtà dei Seminari.

Conclude don Boarino mettendo in evidenza come sia cambiato lo stile dei 
rapporti tra persone e come oggi la fraternità sacerdotale sia più ricercata che 
non in passato; come si debba approfondire e arricchire la relazione tra l’aspetto 
educativo e quello scolastico; come sia opportuno un maggior dialogo e confronto
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tra Seminari e diocesi, per superare o prevenire incomprensioni dovute sovente 
ad una scarsa conoscenza dei fatti.

L’Arcivescovo ringrazia i sacerdoti che lavorano nei Seminari. Ritiene che sia 
il caso di pubblicare le loro relazioni sulla Rivista Diocesana Torinese *. Chiede 
che in futuro venga fatta anche una relazione sulla Facoltà teologica. Sottolinea 
le difficoltà che nascono dalla scarsità di clero. Ribadisce l’orientamento della 
C.E.I. e suo personale sulla validità dei Seminari minori e sull’importanza di 
cammini lunghi per la formazione al presbiterato, e chiede a tutto il clero 
di condividere questa linea coltivando i gruppi dei chierichetti, proponendo ai 
ragazzi l’ingresso in Seminario e seguendoli con grande senso di responsabilità.

Si costituisce poi — mediante votazione — una Commissione per la prepa­
razione della Lettera pastorale sulla prosecuzione del Programma pastorale dioce­
sano. Vengono eletti il can. Ardusso (al quale l’Arcivescovo affida la presidenza), 
il can. Anfossi, don Renato Casetta, don Lanzetti, don Reviglio, padre Redaelli, 
don Amore.

Si eleggono anche due nuovi membri della Segreteria, in sostituzione di don 
Pier Giorgio Ferrero e di don Tuninetti, dimissionario. Vengono votati don 
Lanzetti e don Ticchiati.

Don Giovanni Coccolo chiede il parere del Consiglio sulla dimissione ad usi 
profani di tre chiese illustrandone i motivi. Ecco i risultati:

Chiesa di S. Bartolomeo in Castelnuovo Don Bosco
42 sì; nessun no; 5 astenuti.
Confraternita di S. Giovanni Battista in Savigliano
33 sì; nessun no; 14 astenuti.
Chiesa dei Santi Carlo e Grato in Marentino
47 sì; nessun no; nessun astenuto.

La Sessione si conclude alle 12,30 con la preghiera dell’Angelus.

IL PRESIDENTE
Giovanni Saldarini

Arcivescovo

IL SEGRETARIO 
don Giovanni Salietti

* Cfr. RDTo 1989, 1251-1263 [N.d.R.].
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COOPERAZIONE DIOCESANA 1990

LETTERA DEL VICARIO GENERALE

La "Giornata della Cooperazione Diocesana” 1990 è stata fissata per domenica 
18 febbraio. Le parrocchie e le comunità varie che non possono celebrarla in tale 
ata la trasferiscano ad altro momento del primo semestre del 1990, ma non la 

gettano. Venga anche sempre indicata con chiarezza la distinzione tra questa 
^ornata” e le altre iniziative promosse dalla C.E.I. con lo slogan "Sovvenire alle 

r‘ecessità della Chiesa” secondo finalità e modalità già ben chiarite in altre occasioni.
La "Cooperazione Diocesana” è una "Giornata” con scopi esclusivamente riferiti 

a nostra Chiesa locale: come tale va "celebrata” riflettendo in varie occasioni, 
^cogliendo offerte (si valorizzino la "busta” e il "contocorrente” da far pervenire 

1 Ufficio Amministrativo diocesano) e soprattutto pregando.
 È molto importante che le parrocchie, le comunità religiose, le associazioni, 
Movimenti e i gruppi ecclesiali, le famiglie e le singole persone approfondiscano 

argomento ed una serie di problemi che, in questi anni, anche per effetto del 
ovo Concordato esigono sempre più la corresponsabilità di tutti, in particolare 

e laicato, anche nel campo economico.
H messaggio-appello dell’Arcivescovo va letto in tutte le comunità per suscitare 

Aerose adesioni. Va largamente diffuso.
Il Non si tratta solo di raccogliere offerte, ma di favorire una nuova mentalità, 

materiale allegato aiuterà certamente questa nuova prospettiva che può avere, 
. che nel documento C.E.I. "Sovvenire alle necessità della Chiesa” *, utili spunti 
.mirativi per far crescere la sensibilità cooperatrice di tutti verso la comunità 
Resana.

La Voce del Popolo” nei numeri delle domeniche 11 e 18 febbraio pubblicherà 
k. P' servizi per illustrare i vari capitoli cui viene destinata la "Cooperazione 

'°cesana”.
A nome dell’Arcivescovo ringrazio tutti per l’attenzione che sarà data concre- 

amente all’iniziativa.
sac. Francesco Peradotto

Vicario Generale

* RDTo 1988, 1249-1269 [N.d.R.].
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OFFERTE RACCOLTE NEL 1989 
PER LA COOPERAZIONE DIOCESANA

Il gettito delle offerte raccolte nell’anno 1989 viene devoluto in quello succedi 
al fine di garantire alle varie gestioni la disponibilità finanziaria per assolvere 
scadenze indilazionabili (stipendi, sussidi, ecc.).

A||E

OFFERTE 1989 1988/ p 
a

Sacerdoti singoli (offerte personali distinte da 
quelle trasmesse come comunità) e semina­
risti L. 48.044.000 L. 48.958-^

All'

P 
Al|£

Comunità parrocchiali
per la "Giornata"

L. 161.936.400 (L. 182.345.850) * 
per le Cresime

L. 32.253.000 (L. 32.882.500) * 
totale L. 194.189.400 L. 215.228^

P
«

A||e

P 
^llg

P

Chiese non parrocchiali L. 14.967.000 L.
21.15^ ls

9

Istituti religiosi L. 81.480.000 L.
79.3^ T<

P

Enti L. 12.110.000 L. 21

di P(
Offerte di laici e anonime L. 16.595.000 L. 22.160° Pf

Pf
Bussola Cancelleria

(nell’Ufficio matrimoni della Curia) L. 6.520.000 L.
571^

Offerta straordinaria L. 30.000.000 _ "

TOTALE COOPERAZIONE DIOCESANA L. 403.905.400 L. 414.06^2
1

* I numeri tra parentesi si riferiscono al 1988.
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INTERVENTI E DEVOLUZIONI NEL 1990
SULLA BASE DELLA COOPERAZIONE 1989

Le quote destinate nel corrente anno sulla base dei risultati del 1989 sono messe
a confronto con quelle distribuite nello scorso anno (colonna a destra).

a SOLIDARIETÀ AL CLERO
^sussidi mensili e straordinari a sacerdoti 
nziani, ammalati o in difficoltà economiche

A||*
opera diocesana "torino-chiese"

r sussidi a nuovi centri parrocchiali

CURIA METROPOLITANA
i servizi pastorali (organizzativi e promo- 

lQnali) del centro diocesi
All

a CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA '
er 'e sue attività

* conferenza episcopale piemontese
P6r I • •
। le iniziative delle diocesi della Regione: 

tituto piemontese di pastorale, Ufficio re-
fonale per la pastorale del lavoro, Facoltà 

),0 e°logica dell'Italia Settentrionale - Sezione 
, ParaHela di Torino

e COLLETTE RIUNITE2
"Terra Santa’” 

e' । Opera delle Migrazioni 
6r । Università Cattolica*

L.
L.
L.

8.000.000
10.000.000
12.000.000

Totale alle collette riunite

L. 190.000.000 L. 190.000.000

L. 80.000.000 L. 100.000.000

L. 82.405.400 L. 56.562.350

— L. 12.000.000

L. 21.500.000 L. 21.500.000

L. 30.000.000 L. 34.000.000

8

TOTALE L. 403.905.400 L. 414.062.350

Qp questa destinazione non compare più perché vi provvede direttamente l’Istituto 
La vr“e ,Per b Sostentamento del Clero.
vecj 006 Per la Carità del Papa” (nel 1989 L. 8.000.000) non è più presente perché si prov- 
Ad ' C°n aPP°s*ta "colletta” nell’ultima domenica di giugno.
19g8Inte®r^'one Quanto raccolto con apposita "colletta” nel Venerdì Santo (cfr. RDTo 

integrazione di quanto raccolto nelle singole comunità.



198 Documentazione - Cooperazione Diocesana 1990

SOLIDARIETÀ: PERCHÉ

La "Giornata della Cooperazione Diocesana” è stata definita dal nostro Arciv®' 
scovo, che per la prima volta la propone alla diocesi, una « tra le cose belle trovai 
in questa Chiesa di Torino, amata da Dio e arricchita di tanti suoi Santi e Sante *■ 
Anzi chiama l’iniziativa « nobile e grande ». Con lo stile dei suoi predecessot ; 
Card. Michele Pellegrino che la avviò e Card. Ballestrero che ne ha precisato ? 
scopi, non teme di scrivere: « Anche la diocesi ha bisogno di essere aiutata. In s°® 
nome io stendo umilmente la mano. La nostra diocesi, ve l’assicuro, non è 
diocesi ricca. Per converso le sue necessità non sono né poche né piccole ». Pere1®; 
conclude il suo appello l’Arcivescovo: « Prendo coraggio anche io per esortare tuff1 
a rinnovare la generosità che da molto tempo si ripete in questa occasione ». „

Proviamo a scendere, con realismo, nei capitoli della "Cooperazione Diocesani 
per vedere luci ed ombre, attese e... limiti.

La Cooperazione Diocesana 1989 è alquanto diminuita rispetto ai risulti1 
dell’anno precedente. Infatti nel 1988 il risultato era stato di 414 milioni cir®3: 
lo scorso anno è stato di 403 milioni 905 mila lire. C’è da chiedersi perché. I Vk1,r 
Episcopali Territoriali stanno analizzando con le parrocchie che hanno mane*1® 
l’appuntamento (che cioè non hanno effettuato la "Giornata” nel 1989) le ca°se 
della mancata partecipazione e, schiettamente, cercano di contribuire ad un senst 
di comunione e di corresponsabilità generale.

Alcune spiegazioni sembrano emergere, ma una volta analizzate possono essere 
superate in positivo. Si dice: la creazione dellTstituto Centrale per il sosten^ 
mento del clero e di quello diocesano con la campagna "Sovvenire alle necessi 
della Chiesa” hanno dato l’impressione che con tali istituzioni sia praticante0^ 
risolto il problema della remunerazione al clero. Non è così. Intanto non tutto 
il clero è già entrato nel cosiddetto "sistema”: infatti la riforma applicativa del. 
Concordato procede per categorie pastorali e per gradi. Nel 1990 certamente si 
faranno passi ulteriori, ma non siamo ancora al cento per cento dei sacerdoti 
diocesani nel "sistema”. È un argomento che andrà ripreso in occasione della pub- 
blicazione del bilancio nazionale e diocesano dell’Istituto stesso. Di qui la necessità 
di una "cassa diocesana”. ,

Si dice anche: perché aiutare il clero quando ci sono mutue e pensioni? Au® 
qui, senza dettagliare troppo, va ricordato che certe inabilitazioni, certe deg®0^ 
periodi di convalescenza, dotazioni ortopediche e altre, assistenza al clero anz4 
malato, integrazioni di quote costituiscono un problema economico molto f°f 
per la presenza di numeroso clero anziano ed inabile (questo non sempre, P11 
troppo, solo di età longeva).

Ci sono le "Case del clero”, si dice. C’è il "Cottolengo” con il reparto 
Pietro, ci sono suore generose con cliniche e case di accoglienza per anziani. V®rlS 
simo! Rendiamo grazie a tutta questa realtà generosissima. Ne offriamo, in q°e 
stesse pagine, una documentata realtà. Ma chi provvede ad integrare quote e sp® 
varie? Dove attingere i fondi per contribuire alle spese "straordinarie” della ? 
del clero diocesana o per promuovere ed aiutare altre istituzioni in questo setto* 
Nel 1989 il bilancio consuntivo della solidarietà tra il clero ha toccato la soffi 
di 182 milioni.
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SOLIDARIETÀ AL CLERO NEL 1989

Interventi economici

Entrate

Da ”Cooperazione diocesana 1988” L. 190.000.000
Offerte varie L. 8.450.000
Interessi del fondo patrimoniale e di riserva L. 21.573.908
Da "Opera pia parroci vecchi od inabili” L. 4.100.000
Rimborsi L. 708.000

Totale L. 224.831.908

Uscite

Sussidi a sacerdoti:
— in quiescenza con pensioni minime L. 31.220.000
— in difficoltà economiche per remunerazione 

pastorale inadeguata L. 9.540.000
Integrazione rette mensili nelle Case del clero 

(Torino e Pancalieri) L. 24.060.000
A parroci per la casa canonica L. 6.720.000
Interventi straordinari (convalescenze, protesi, assi­

stenze infermieristiche, integrazione contributi 
assicurativi, ecc.) L. 80.368.468

Prestazioni generali per il servizio assistenza L. 20.227.500
Lavori straordinari Casa del clero - Torino L. 7.948.956
Spese notarili per atto di fondazione della Frater­

nità Sacerdotale ”S. Giuseppe Cafasso” L. 2.074.717

Totale L. 182.159.641

Altro settore su cui convogliare il denaro raccolto dalla Cooperazione Diocesana: 
costruzione di nuove parrocchie nelle periferie tra la città di Torino ed i grandi 

^ornuni limitrofi. Si dia uno sguardo alla tabella che pubblichiamo alla pag........ : 
dell^à aR° onere abbia la diocesi. Non è giusto, infatti, che tutto il peso 

a realizzazione di chiese, case canoniche, opere pastorali varie gravi sui "parroci 
eh .tori” e suRe nuove comunità che, proprio per essere "giovani” e tra gente 

e vi si insedia con problemi familiari assai gravi anche in campo economico, 
sono certamente nella condizione di disporre di molto denaro.
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Parliamo anche dei servizi diocesani che costituiscono l’attività della Curia. Dal 
Concilio in avanti anche nella nostra diocesi la Curia si è resa sempre più "pasto­
rale”, vale a dire "servizio” di persone e di strutture per l’animazione dei settori 
interessati sia alla pastorale fondamentale: catechesi, liturgia, carità; sia a quella 
speciale: famiglia-giovani-anziani; scuola e cultura; tempo della malattia; mondo 
del lavoro e della presenza sociale; comunicazioni sociali e tempo libero, ecc.

In tutta questa realtà che consente all’Arcivescovo di trasmettere la sua azione 
pastorale sono coinvolte persone e strutture che, se hanno il loro punto di riferi­
mento e la sede nella Curia, tuttavia con diffuse presenze di persone (delegati, 
direttori e responsabili di uffici, collaboratori...), e tramite sussidi e comunicazioni 
varie, canalizzano tutta una vitalità diocesana indispensabile perché la Chiesa tori­
nese risponda ai "segni dei tempi”, alle attese pastorali, ai doveri della evangeliz­
zazione, della missionarietà, della promozione umana secondo àmbiti, situazioni, 
condizioni. C’è, in particolare, da raggiungere le realtà minori, più povere, più 
isolate, incapaci di provvedere ”in proprio” a molti dei settori sopra accennati. 
Il Vescovo deve provvedere economicamente a tutta questa realtà: ma il Vescovo 
va aiutato dai diocesani con contributi diversi. Anche con Cooperazione Diocesana-

Restano altri impegni che superano i confini della Chiesa torinese ed ai quali 
occorre pure rispondere: ad esempio la Conferenza Episcopale Regionale per atti­
vità pastorali e le integrazioni di alcune collette che negli scorsi anni nelle parroc­
chie e negli istituti religiosi sono andate "soppresse” e sostituite con la Coopera­
zione Diocesana (su indicazione diocesana) o, autonomamente, non sono più state 
effettuate o che, anche se effettuate, hanno dato risultati modesti per una diocesi 
come la nostra: le raccolte per la Terra Santa, l’Opera delle Migrazioni, l’Univer­
sità Cattolica. Dalla "Coopcrazione Diocesana” sono stati attinti una decina di 
milioni circa, per ognuno di questi impegni.

Concludiamo con una osservazione di fondo che andrà sempre richiamata 
parlando della Cooperazione Diocesana. Essa ha una funzione integrativa ma indi­
spensabile e da potenziare assolutamente se si vuole che tutti i "capitoli di spesa 
qui accennati possano essere affrontati con meno affanno da chi ne ha la respon­
sabilità, a partire dal primo responsabile che è l’Arcivescovo stesso.

Certamente ognuno dei capitoli accennati ha un suo bilancio particolare dove 
le entrate provengono pure da altre fonti: e per fortuna. Ma, sia chiaro: l’apporto 
della Cooperazione Diocesana — purtroppo inferiore finora al mezzo miliardo — 
non è marginale per i vari bilanci. Si pensi, per fare un’ultima sottolineatura, che 
circa metà della somma raccolta (190 milioni su 403) nello scorso anno è andata 
all’assistenza del clero inabile e anziano o in specifiche difficoltà economiche. I* 
servizio sull’età del clero (in RDTo del dicembre scorso, pp. 1364-1367) ci dice 
con quale allarme affrontiamo il futuro.

(Da La Voce del Popolo, 18-2-1990)



Documentazione - Cooperazione Diocesana 1990 201

CASE DEL CLERO
E FRATERNITÀ ”SAN GIUSEPPE CAFASSO

Il clero anziano, i sacerdoti colpiti da inabilità varie che li costringono 
a lasciare le comunità al cui servizio si sono spesi con impegno, hanno 
Un luogo di accoglienza sicuro nelle Case del clero. Attualmente sono due:

* Casa del clero "San Pio X” • Torino - Corso Benedetto Croce n. 20 - 
Proprietà diocesana: assistenza da parte delle Suore Missionarie dell’Im­
macolata Regina della Pace. Dalla fondazione (1962) vi sono stati ospitati 
c'rca 150 sacerdoti. Attualmente sono 28.

* Casa del clero "Can. G.M. Boccardo" - Pancalieri - proprietà e assi­
stenza delle suore "Povere Figlie di S. Gaetano” (Gaetanine). Dalla fonda- 
zione (1972) vi sono passati 47 sacerdoti: attualmente gli ospiti sono 16 
quasi tutti della nostra diocesi.

In progetto:
* Casa del clero - Mathi - proprietà diocesana: assistenza ... (in ricerca 

hi una Congregazione religiosa).
Per i sacerdoti bisognosi di particolare assistenza sanitaria, e, in, qual­

che caso, di accoglienza definitiva per cronicità e totale privazione di auto­
sufficienza, c'è il reparto San Pietro al Cottolengo (Torino): una vera "prov- 
V|denza” per il clero diocesano. Vi operano personale sanitario qualificato, 
Senerosissime suore e fratelli cottolenghini. Ogni anno decine e decine di 
Dreti malati usufruiscono di tale struttura ospedaliera.

Altri preziosi servizi per il clero malato e anziano sono offerti da Con- 
$regazioni religiose, femminili e maschili, impegnate nel servìzio sanitario 
| nelle varie specializzazioni. Ricordamo in particolare le "Figlie della 
apienza" che hanno accolto sacerdoti sia nella casa per anziani a Valperga 

Sla nella clinica "Sedes Sapientiae" di Torino.
A monte di tutti questi servizi, per integrare quote di ospitalità e soprat- 

utto quelle sanitarie o per convalescenze, ecc., da tempo opera nella nostra 
locesi la "Commissione di solidarietà per il clero” che segue tempestiva- 

Jhente le varie situazioni personali ed interviene secondo le varie necessità, 
rondi economici vengono attinti in massima parte dalla raccolta annuale 
e|la "Cooperazione Diocesana", e dalla "Fraternità sacerdotale San Giu- 

SePPe Cafasso”.
La "Fraternità sacerdotale San Giuseppe Cafasso" è una fondazione 

'°Cesana che intende « fornire ai sacerdoti anziani e/o inabili della Arci- 
’ocesi di Torino i mezzi necessari o utili per trascorrere dignitosamente 

a e periodo della loro vita » (Statuto, art. 2).
La "Fondazione sacerdotale San Giuseppe Cafasso" « può essere ali- 

ahvtata COn oblazioni, donazioni, eredità, legati ed erogazioni da quanti 
b'ano desiderio ed amore per il suo potenziamento » (Statuto, art. 3).
per più precise determinazioni a propositi di lasciti, donazioni, testa- 

enti rivolgersi al Vicario Generale, ai Vicari Episcopali, all’Economo dio- 
"fisano.
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ALTRE DIMENSIONI DELLA COOPERAZIONE

La Cooperazione diocesana, segno dell’interesse di tutte le comunità 
parrocchiali e dei singoli fedeli alla vita della Chiesa diocesana, oltre alla 
finalità di solidarietà con il clero anziano e malato, ha anche quella di con­
tribuire ad altre attività e iniziative che riguardano sia la diocesi che la 
Chiesa universale.

Nuova edilizia per il culto
12 strutture parrocchiali da completare: CASELLE TORINESE - Mappano: 

Nostra Signora del Sacro Cuore di Gesù - casa e locali — GRUGLIASCO: 
S. Massimiliano Kolbe - complesso — NICHELINO: Madonna della Fiducia 
e S. Damiano - complesso — NICHELINO: Maria Regina Mundi - chiesa — 
RIVOLI: S. Paolo - V. Cavour - locali — ROSTA: S. Michele Arcangelo ' 
locali — SETTIMO TORINESE: S. Maria Madre della Chiesa - chiesa — 
TORINO: La Pentecoste - casa — TORINO - Sassi: Madonna del Rosario - Fr- 
Rosa - piccolo complesso — TORINO: S. Antonio Abate - casa — TORINO: 
S. Nicola Vescovo - casa — VINOVO - Garino: S. Domenico Savio - chiesa-

9 strutture parrocchiali da iniziale: ORBASSANO - S. Giovanni Battista: 
167/6 - piccolo complesso — RIVOLI - S. Paolo: Bruere - casa e locali —' 
SAN SEBASTIANO DA PO - S. Sebastiano: Caserma - piccolo complesso 
— SAVIGLIANO - S. Pietro Apostolo: 167/Marene - piccolo complesso 
— TORINO: S. Rosa da Lima (manca l’area) - complesso — TORINO - Santi 
Bernardo e Brigida: E 27 - casa e locali — TORINO - Santi Bernardo e Bri' 
gida: E 29 - casa e locali — TORINO: Zona Venchi Unica - complesso 
VILLANOVA CANAVESE: S. Massimo Vescovo di Torino - chiesa.

Strutture pastorali del Centro diocesi (Curia)
Le attività degli Uffici centrali, rivolte ai diversi campi della pastorale 

e dell’organizzazione generale, si sostengono anche con i proventi dell3 
Cooperazione.

Sono a servizio delle specifiche attese nella catechesi e nell’animazione 
missionaria, nella liturgia, nella carità; nella pastorale familiare con parti' 
colare attenzione alla condizione giovanile; nel mondo della cultura e dell3 
scuola, del lavoro, del tempo libero; nei confronti delle condizioni di m3' 
lattia o di indigenza; nelle comunicazioni sociali; rispetto ai problemi ah1' 
ministrativi delle varie comunità, ecc. Tale attività impegna sacerdoti e 
diaconi, religiosi e religiose, anche parecchi laici. L'attività si fa presente 
in ogni parte della diocesi con persone e sussidi vari.

Altri impegni di solidarietà e condivisione
In questa voce sono compresi i contributi della diocesi per le iniziati^6 

pastorali della Conferenza Episcopale Piemontese.
Rientrano anche in questa categoria gli interventi diretti della dioce3' 

per l’integrazione delle offerte raccolte nelle parrocchie per collette nazi°' 
nali ed internazionali come la Terra Santa, l’Opera delle Migrazioni e I3 
Università Cattolica.
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LA COMUNITÀ DIOCESANA NEL 1989 
PER INIZIATIVE DI SOLIDARIETÀ

centro missionario diocesano
^'uto alle Missioni attraverso:

Pontificie Opere Missionarie
Aiuti diretti a missionari e Lebbrosari

Totale aiuti distribuiti

L. 1.421.602.930
L. 652.360.216
L. 2.073.963.146

Servizio diocesano terzo mondo
M sostegno e attraverso sacerdoti e laici diocesani per 

lo sviluppo e la pastorale:
_ in Argentina, Brasile, Filippine, Guatemala, Kenya
Cofinanziamento, attraverso Chiese, organismi locali e 

niissionari, di progetti di sviluppo e aiuti (sviluppo 
agricolo, attrezzature, case, pozzi, acquedotti, dispen- 
sari, aule, cooperative, artigianato, emergenza):
" in Africa: Benin, Burlona Faso, Burundi, Cameroun, 
Capo Verde, Ciad, Etiopia, Guinea Bissau, Kenya, Libe­
ra, Madagascar, Mozambico, Rep. Centrafricana, Rwan- 
da, Senegai, Somalia, Sudan, Tanzania, Tunisia, Uganda, 
Zaire, Zambia;

in America Latina: Argentina, Bolivia, Brasile, Cile, 
Colombia, Equador, Perù;

p in Asia: Filippine, India, Israele, Libano 
l'accoglienza agli stranieri a Torino e le attività con­

nesse:
Sezioni maschile e femminile del C.I.S.C.A.S.T.

L. 218.200.112

L. 484.761.680

L. 148.160.849
Totale aiuti distribuiti L. 851.122.641

°f.a- Questo bilancio non comprende le offerte per le iniziative di solida- 
r,età promosse dal Comitato diocesano per l’Anno Mariano, che negli 
anni 1988-89 assommano a L. 61.757.670.

CaRITAS diocesana
ferventi assistenziali Caritas dall'Ufficio di via Arcive- 
scovado n. 12
|hterventi per stranieri a Torino

nienti per emergenze (al 31.12.1989 per alcune delle 
°ci seguenti la raccolta è ancora in atto, per altre si 
rstta di completamento di raccolte iniziate nell'anno 

Precedente)
Libano
Etiopia
budan
Recita Africa
Armenia

L. 77.676.830
L. 5.322.300

L. 150.000
L. 830.000
L. 20.000.000
L. 18.600.000
L. 300.000.000

Totale aiuti distribuiti L. 422.579.130



204 Documentazione - Cooperazione Diocesana 1990

DONAZIONI E TESTAMENTI PER LE OPERE DIOCESANA

Esistono in diocesi alcuni enti giuridici, civilmente riconosciuti e quind' 
abilitati a ricevere disposizioni con atto pubblico. È conveniente il rifer1' 
mento formale a tali enti, quando si tratta di disposizioni che riguardano 
beni immobili.

Questi enti sono:

Arcidiocesi di Torino

Opera diocesana della preservazione della fede di Torino

Istituto diocesano per il sostentamento del clero della diocesi di Torio0

Seminario Metropolitano di Torino

Chiesa Metropolitana di Torino-Cattedrale

Fraternità sacerdotale ”S. Giuseppe Cafasso” ■ Torino

Negli atti di donazione e nei testamenti affinché l’ente erede o le9a' 
tario possa godere delle agevolazioni fiscali è indispensabile indicare chi9' 
ramente, oltre la denominazione esatta e completa dell’ente destinatari0, 
anche lo scopo o motivo dell’atto di liberalità:

«Alla Arcidiocesi di Torino per il fondo comune a favore dei sacerdoti inabili e 
anziani », oppure « ... per l’attività degli uffici della Curia Arcivescovile », oppufe 
« ... per la manutenzione straordinaria degli edifici di culto nell’Arcidiocesi ».

« All’Opera diocesana della preservazione della fede di Torino, per la costruzior,e 
di nuove chiese e conservazione ».
« AITIstituto diocesano per il sostentamento del clero della diocesi di Torino, ?et 
il sostentamento del clero ».

«Al Seminario Metropolitano di Torino, per la formazione degli aspiranti al 
cerdozio ».
«Alla Chiesa Metropolitana di Torino-Cattedrale, per le opere di manutenziof>e 
straordinaria ».
«Alla Fraternità sacerdotale ”S. Giuseppe Cafasso” - Torino, per i sacerdoti in^1 
e anziani ».
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IL PIANETA EMIGRATI E LA CHIESA
II Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti 

’’ Mondializzazione dei movimenti migratori

Sulle strade del mondo oggi continua l’esodo di decine di milioni di donne, 
^ambini, uomini vecchi e giovani spinti fuori dei loro Paesi dalla violenza e dalla 
ante. La geografia dell’emigrazione tocca ogni Continente. L’Africa è più tormen­

tata: dieci africani su cento delle Nazioni a Sud del Sahara vivono fuori del Paese 
°ve sono nati, circa 35 milioni di persone lontane dalla loro patria. Sono lavo- 
atori nelle miniere del Sudafrica, rifugiati politici nei campi profughi dello Zim- 
abwe e del Sudan, clandestini in Ghana. Dal Nordafrica poi, altri emigrati da 

si dirigono verso la Francia in continuità del legame che esisteva quando 
atocco, Tunisia, Algeria erano colonie francesi.

Alle stazioni ferroviarie delle città italiane incontriamo ormai con regolarità 
y ^rati eritrei, somali, senegalesi, ma anche dalle Filippine e dalle isole del Capo 
। erde p un monJo in fermento. Gli squilibri che esistono tra Paesi ricchi e poveri, 

piccole guerre non dichiarate che continuano a tormentare vaste regioni del 
p°bo causano movimenti massicci di popolazioni alla ricerca di sopravvivenza. 

er questo l’Africa non è la sola ad esperimentare il via-vai delle migrazioni 
^temporanee.

La vecchia Europa sta attraversando un nuovo periodo di cambiamenti politici 
SOciali dove le migrazioni giocano un ruolo estremamente importante. È crollato 
furo di Berlino e le frontiere dei Paesi dell’Est europeo sono diventate più 

j.mieabili e lasciano sperare nella possibilità che lo scambio di idee e l’incontro 
. Persone che ne deriva possano davvero aiutare a costruire "la casa comune”, 
p 1989, 720.000 persone arrivarono in Germania Ovest da quella dell’Est e dalla 

°nia, dall’Unione Sovietica, dalla Romania.
Gli scossoni politici provocati dal fallimento del comuniSmo nei Paesi est- 

r°Pei hanno certo un impatto sul movimento delle persone. Le esigenze econo- 
e demografiche dell’Europa, però, sono ancora più determinanti per attirare 

Un grat*' L’invecchiamento della popolazione europea e la bassa natalità lasciano 
^uoto di mano d’opera.

Mediar Eur°Pa-> a economia di mercato che va dai Paesi scandinavi a quelli del 
terraneo più di 20 milioni di persone non sono nate nel Paese dove risiedono.

q Amsterdam, per esempio, 15 persone su cento sono immigrati dalle Antille 
citt’* e Surinam, dal Maghreb e dalla Turchia. Davanti alle Questure delle 
L a ^aliane le file di immigrati che desiderano regolarizzare la loro posizione

Per rimanere in Italia, lavorare, beneficiare dell’assistenza sanitaria grazie al 
pj decreto-legge del Governo sugli immigrati terzomondiali, ci dicono che 
in, .a s* sta rapidamente adeguando al resto dell’Europa per quanto riguarda la 
frazione.
di * un salto di qualità per l’Italia che da Paese di emigrazione diviene Paese 
(j^fefygmzione in tempi molto brevi. Per continuare la panoramica mondiale 

enUgrazione, dovremmo aggiungere dei dati sui tradizionali Paesi di immigra-
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zione, come gli Stati Uniti, l’Australia, il Canada, che furono mèta di tanta ero1; 
grazione italiana degli anni ’50 e ’60. Ogni anno gli Stati Uniti ricevono più <1* 
600.000 immigrati legali.

Nell’America Latina, oltre le enormi e continue migrazioni interne che creati0 
cinturoni di miseria attorno a tutte le città, c’è un flusso continuo di clandesti# 
verso il Canada e gli Stati Uniti e, nei punti caldi dove si scontrano sistemi polit#* 
differenti, c’è il tragico segno della sofferenza dei poveri nell’esistenza dei camP* 
di rifugiati dell’America Centrale. Dal Guatemala, per esempio, ci sono 133-OOd 
rifugiati in Messico, 50.000 in altri Paesi e 500.000 all’interno stesso di quest0 
piccolo Paese.

Giovanni Paolo II osservò che di tutte le tragedie del nostro tempo, quel# 
dei rifugiati è certamente una delle più dolorose. Il Papa fece quest’osservazio# 
in un campo di rifugiati delle Filippine e pensando ai 15 milioni di rifugiati 
varie parti del mondo. In Asia, infatti, la guerra in Vietnam e in Cambogia 
prodotto centinaia di migliaia di sradicati. L’immagine dei ”boat people’’ nel M# 
della Cina e la loro storia di rifiuto da parte dei Paesi dove chiedono ospitali#’ 
di morte incontrata per mano di pirati o per lo sfasciamento delle loro mise# 
imbarcazioni, appaiono ancora purtroppo sul video all’ora del telegiornale.

L’immenso Continente asiatico sta vivendo con altrettanta immediatezza de? 
altri Continenti l’esperienza di migrazioni di massa dal Pakistan, dalla Corea, dall* 
India e dalla Cina. I Vescovi delle Filippine in occasione della celebrazione de# 
loro Giornata Nazionale dell’Emigrazione hanno messo in evidenza che sono P# 
di tre milioni i loro fedeli attualmente emigrati in Arabia Saudita, Giappone c 
Hong Kong, nell’America del Nord e in Europa.

Queste vaste migrazioni sono la luce rossa d’allarme che indica che quale055 
non va nel nostro mondo di conquiste tecnologiche, di progresso economico e 0 
comunicazioni istantanee. Alla radice di sofferenze indescrivibili di rifugiati, , 
ansie e solitudine e pregiudizi vissuti nella loro pelle dagli emigrati, di fami?^ 
spezzate e di vecchi lasciati indietro, ci sono rapporti non corretti tra Paesi 
mancanza d’umanità. La Chiesa si è accorta da tempo che la via verso lo svilupP^ 
e la modernità portava a spostamenti enormi di persone e si è preoccupata 0 
portare il suo amore, di richiamare alla giustizia e di proporre alternative che sai'# 
guardino la dignità e i diritti di ogni persona. Nel suo cammino storico, la Ch#^ 
ha preceduto gli Stati nel dar attenzione agli emigrati attraverso le intuizioni e ■ 
istituzioni di anime generose come Santa Francesca Cabrini e il Vescovo Giova1# 
Battista Scalabrini, i quali, quando partivano i bastimenti carichi di emigrati itali3*1' 
alla fine del secolo scorso, seppero farsi presenti tra loro nel viaggio sull’ocea1#' 
nelle "piccole italie” dell’America, nelle fazendas del Brasile.

2. La Santa Sede interviene
Come fenomeno mondiale, però, l’emigrazione richiedeva un coordinan#*1^ 

delle attività ecclesiali altrettanto universale. Questo ben comprese San Pi° ‘ 
sotto la spinta di Mons. Scalabrini di Piacenza, fondatore dei Missionari di ’ 
Carlo per gli emigrati. <j

Nel 1912 Pio X anticipava la mondializzazione delle migrazioni e pensava j 
stabilire una "Congregazione per la Preservazione della Fede” degli emigra*1'



Documentazione 207

tempi non erano ancora maturi per una Congegazione o Dicastero della Curia che 
bel nome del Papa doveva raccogliere informazioni e provvedere rimedi adeguati 
Per l’assistenza pastorale agli emigrati di tutto il mondo.

Il Santo Pontefice, tuttavia, istituì un Ufficio per l’Assistenza Spirituale dei 
Migranti Cattolici nella Congregazione Concistoriale o dei Vescovi, il ministero 
della Curia Romana che prepara le nomine dei Vescovi. Da quest’inizio si svilup­
parono una serie di provvedimenti organizzativi, di direttive pastorali a sacerdoti 
e Vescovi, progetti assistenziali e orientamenti del magistero ecclesiale che hanno 
arricchito la vita della Chiesa nei vari Paesi e alleviato le difficoltà materiali e 
spirituali degli emigrati.

Risalgono a San Pio X la celebrazione della Giornata Nazionale dell’Emigra- 
Z1°ne e la fondazione del Collegio dell’Emigrazione per la formazione di sacerdoti 
'taliani diocesani e religiosi che volevano dedicarsi agli emigrati. In seguito, Bene­
detto XV, Pio XI, Pio XII, Giovanni XXIII, Paolo VI focalizzarono sempre meglio 
1 attenzione della Santa Sede sulla crescente mobilità umana — rifugiati di guerra, 
apolidi, lavoratori del mare, studenti stranieri, zingari —, istituendo Uffici centrali 
nella Curia a servizio di queste categorie di persone, in alcuni casi mettendo dei 
Vescovi appositamente incaricati di particolari gruppi linguistici come i Polacchi, 
gli Slovacchi, gli Ungheresi fuori della loro patria.

Sotto la pressione delle circostanze, spesso tragiche come le guerre mondiali, 
a Santa Sede rispondeva con le risorse disponibili e in maniera un po’ saltuaria, 

t-e incrostazioni del tempo rischiavano di creare confusione tra Uffici competenti 
Iter settori differenti. Nell’ondata rinnovatrice del Concilio Vaticano II, Paolo VI 
a§giornò il coordinamento della pastorale delle migrazioni. Disse il Papa: « Alla 
teobifità del mondo moderno deve corrispondere la mobilità pastorale della Chiesa ». 
?(el 1970 creò la Pontificia Commissione per la Pastorale dell’Emigrazione e del 

teismo perché l’efficacia di un intervento organico della Chiesa nel mondo della 
Mobilità umana potesse essere raggiunta meglio. La Commissione raggruppava sotto 

1 sé tutti gli Uffici fino allora stabiliti per migranti, turisti, marittimi, nomadi e 
e varie categorie della gente in movimento, ma essa stessa rimaneva incorporata 

® dipendente dalla Congregazione per i Vescovi. L’esperienza acquisita e il continuo 
^calzare esplosivo di movimenti di rifugiati e di nuovi flussi migratori portarono 

tevanni Paolo II a costituire un Dicastero indipendente per le migrazioni e la 
teobifità in genere nella riforma della Curia del 1989. Ne risultò il Pontificio 
consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti il cui compito oggi è di 
Mostrare la sollecitudine della Chiesa per tutti i migranti e per le persone e famiglie 

. per qualsiasi ragione si trovano fuori del loro ambiente e non possono usufruire 
ei servizi normali delle parrocchie locali. Il nuovo Dicastero è la tappa di un 

cammino fatto dalla Chiesa al servizio dei migranti e il segno del suo impegno 
1 presenza fattiva e costruttrice di speranza.

• Attenzione pastorale a tutte le categorie di persone in movimento

p. cappellano del porto di Genova, il missionario degli italiani a Toronto, le 
•ccole Sorelle di Gesù che vivono con gli zingari, il padre sotto la tenda nel campo 

chU81atl *n Afr*ca e quello a Manila che segue con occhio vigile i ricchi turisti 
e vogliono sfruttare i bambini poveri dei bassifondi della città, hanno tutti in
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comune l’attenzione ai vari aspetti della mobilità umana con temporanea. Da una 
radice unica, le esigenze del mondo moderno della mobilità si articolano in settori 
distinti che trovano nel Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti un’orga- 
nizzazione corrispondente con esperti pastorali adatti a seguire le richieste e 8 
promuovere gli interessi e le aspirazioni degli emigrati, dei rifugiati, dei marittimi» 
dei turisti, dei nomadi e degli studenti stranieri, dei viaggiatori. Per tutti, la Chiesa 
vuole provvedere, dice il Papa, « una pastorale specifica e adatta per loro... che 
garantisca loro la libertà di appartenere alla loro comunità etnica ed insieme di 
inserirsi in quella del territorio in cui risiedono ». Così il Pontificio Consigli0 
della Pastorale per i Migranti diviene la finestra della Chiesa aperta su tutte 1£ 
persone e gruppi in movimento; riflette la sua modernità e giovinezza; mostra 
che essa sa rispondere alle nuove sfide che ci lanciano fenomeni sociali di portata 
globale come le migrazioni.

4. L’arte di convivere

C’è perplessità e a volte paura nelle nostre parrocchie davanti all’emigrato ch° 
diventa nostro vicino di casa o compagno di lavoro in fabbrica o ci avvicina ai 
mercato per vendere i suoi oggetti artigianali. Ormai in vari Paesi i cicli dell8 
emigrazione e dell’immigrazione si sono incontrati, come in Italia che ha un milio°e 
circa di nuovi arrivati dai Paesi del Terzo Mondo nel suo territorio e cinq°° 
milioni di suoi cittadini emigrati all’estero. Fare un discorso di ”noi” e "loro 
non è più così chiaro e semplice. Il Pontificio Consiglio per le Migrazioni indie8 
la strada per una nuova arte di vivere insieme nella diversità delle culture e nell8 
convergenza di atteggiamenti di mutua accoglienza e rispetto. L’angolatura spe' 
cifica attraverso cui la Chiesa guarda alla crescita e sorprendente diversificazione 
del movimenti di popoli è quella del suo essere "esperta in umanità”.

Con frequenza e chiarezza il Papa Giovanni Paolo II articola il messagg*0 
evangelico applicato alle migrazioni nei suoi viaggi pastorali o in occasioni special*’ 
come nelle recenti udienze che ebbe con i partecipanti a incontri convocati °8 
Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti. I temi chiave sono il dirit£° 
all’uguaglianza di trattamento, al rispetto dei diritti umani, alla casa, alla propr*^ 
cultura, ad un’assistenza religiosa specifica, alla partecipazione di tutti "al banche!*0 
della vita". Fantasia e creatività pastorali sono soprattutto necessarie su due front*- 
solidarietà e razzismo, per applicare luna e combattere l’altro. Infatti alla radi°e 
della povertà e dei conflitti armati che sono a monte di ogni esodo forzato stani*0 
sottosviluppo e discriminazione tra gruppi dentro uno stesso Paese e tra Paesi *° 
sfere di influenza politica ed economica diverse.

La promozione di uno stile di rapporti umani illuminato dalla fede rivoluzi0^ 
i vecchi modelli basati sul potere. Elimina antagonismi che nascono da different 
di colore e di espressioni culturali quando emigrati e nativi si incontrano. Rimed*8 
gli squilibri economici e l’oppressione politica che forza la gente ad emigrare, 
Chiesa vede le migrazioni come un’opportunità per costruire una fraternità P1 
universale. Il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti cammina su ques£ 
strada.
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5. Coordinare la pastorale migratoria

Come ogni Dicastero della Curia, il Pontificio Consiglio della Pastorale per i 
pigranti è al servizio della missione universale del Papa e della comunione eccle- 
S1ale, con la sua ragione d’essere appunto nella dimensione pastorale. È cresciuto 
a tappe: proposta di una Congregazione per la Preservazione della Fede dei 
pigranti nel 1912; Ufficio per l’Assistenza Spirituale agli Emigranti nel 1914; 
Pontificia Commissione per la Cura Spirituale dei Migranti e Itineranti nel 1970; 
Pontificio Consiglio nel 1989. Si tratta di un processo dinamico e parallelo alla 
Presa di coscienza della globalità delle migrazioni come componente stabile delle 
società odierne. Nel mondo cattolico, quindi, siamo giunti ad avere un preciso punto 
di riferimento per tutte le iniziative, organismi e attività connessi alla mobilità 
^mana.

Con la raggiunta autonomia, si stanno definendo meglio gli strumenti dispo- 
‘ùbili e gli spazi d’azione del Consiglio nel suo servizio alle Chiese particolari. Tale 
servizio si muove sulle due rotaie della sensibilizzazione e del coordinamento.' 
Congressi organizzati sulla pastorale dei migranti, degli zingari, del turismo, dello 
apostolato del mare fanno regolarmente il punto sugli sviluppi nelle Chiese locali. 
n questi incontri, gli operatori pastorali approfondiscono le motivazioni teologiche, 

^ambiano esperienze, e, allo stesso tempo, ascoltano l’insegnamento del Papa. Si 
Pubblicano nella rivista del Consiglio "On thè Move” (in movimento) o in ”Qua- 
^rni Universitari” le riflessioni e ricerche in materia di pastorale migratoria fatte 

a esperti per uso nella formazione seminaristica e di quanti sono a contatto diretto 
?°n le comunità di cattolici nella mobilità. Con apposite Istruzioni pastorali si 
Scoraggiano le Chiese particolari —- più di 70 Conferenze Episcopali hanno una 
immissione per le Migrazioni — a coinvolgersi nell’assistenza alle persone emi­
tte o in movimento. D’altra parte, una fitta rete di incontri con rappresentanti

e Chiese locali in varie regioni del mondo, con esperti e funzionari di Governi, 
ayorisce il coordinamento e la comunione ecclesiale.

Futuro: Chiesa arcobaleno

Nella Chiesa, gli "altri” non fanno paura. Le migrazioni legano i popoli del 
n°stro pianeta; fanno incontrare culture diverse che arricchiscono; costruiscono 
ùù futuro aperto all’accoglienza e alla solidarietà. Le persone in movimento per 
^or°, sopravvivenza, ricreazione, devozione, mentre chiedono l’attenzione della 
feesa e delle sue strutture come il Pontificio Consiglio delia Pastorale per i 
franti per i loro giusti diritti, offrono l’opportunità di una fraternità più univer- 
316 - Anche le nostre parrocchie si fanno più multiculturali e riscoprono che sono 

porzione di un grande popolo in cammino, diversificato come i colori dell’arco- 
a eno, ma segno di pace tra Dio e il mondo.

Silvano M. Tornasi

L’Or
servatore Romano, 17 febbraio 1990
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Via Cernaia, 18 — Tel. 561 21 61 - 3 linee con ricerca automatica

Le più appropriate soluzioni, alle migliori condizioni 
di mercato per una corretta gestione di tutti i rischi.

Una tradizione al servizio del Clero:
— Consulenza assicurativa
— Amministrazione polizze
— Ricupero danni

Agenti Generali
Giuseppe SPERTINO e Mario MANTOVANI

Assicuratori Fiduciari della Curia Arcivescovile di Torino

ANTICA E PREMIATA FONDERIA DI CAMPANA

ROBERTO MAZZOLA 
di PASQUALE MAZZOLA - Casa fondata nel 1400 
13018 Valduggia (VC) Italia - Tel. (0163) 47 120
— Concerti completi di qualsiasi tono e peso garantiti di Pc 

intonazione, sonorità, durata.
— Campane nuove in perfetto accordo musicale alle vecchi- 
— Costruzione di incastellature moderne in ferro e ghisa. 
— Impianti orologi elettronici.
— Orologi da torre.
— Lavorazione accurata e artisticamente ornata.
— Massime garanzie sul regolare funzionamento.
Facilitazioni nei pagamenti ■ Sopralluoghi e preventivi a rid1 7



10144 TORINO - C.so Regina Margherita, 209 - Tel. (011) 47 24 55 - 48 23 29

PASS costruisce, installa ed assiste:

— sistemi di amplificazione antieco ad alta fedeltà di riproduzione

— amplificazioni per teatri e cinema

— sistemi di diffusione sonora mobile

— amplificazioni supplementari per migliorare la resa acustica di qualsiasi 
organo elettronico

— sistema "CHORUS” (riproduzione di organo a canne e coro su cassette 
stereo 7 normali, prodotte e distribuite dalla L.D.C.)

— sistemi di radio diffusione.

PASS vuole anche dire: ORGANI ELETTRONICI DELLE MIGLIORI MARCHE 

ATTREZZATO LABORATORIO PER RIPARAZIONI

PREVENTIVI E CONSULENZA GRATUITI

ASSISTENZA TECNICA CON INTERVENTO IN GIORNATA

Alcune nostre realizzazioni in Diocesi:
Spianti di amplificazione
Basilica Maria Auslliatrice, Santuario Consolata, Parr. Gesù B. Pastore, Parr. SS. Nome 
H Gesù, Chiesa Cimitero Sud, Parr. Pianezza, Parr. Alpignano, S. Margherita del colli, 
& Famiglia, S. Giorgio (Chlerl), S. Matteo (Moncalieri), Santuario Forno A. Graie, Parr. 
pano- Parr. Trana, Parr. Altessano, Parr. Moncucco T.se, Chiesa S. Francesco (Valdocco), 

an-- Ceres, Parr. S. Gilllo, Parr. Varlsella, Ist. La Salle, Suore Madre Mazzarello, Parr.
° ta Paradiso, Parr. S. Giulia, Parr. Bussolino. Parr. Coassolo.
Animatori liturgici CHORUS
^fnacolata Concezione (S. Donato), S. Domenico Savio. Grange di Noie, Ussegllo, Coas- 

O|o. Ceres, Moriondo (Moncalieri), Suore Morlondo (Moncalieri).



...e perché non andiamo 
al SACRO MONTE 

di Varallo?
— c’è un ambiente meraviglioso ricco di verde 
— straordinari capolavori nelle 45 cappelle 
— vi si accede su ampia strada asfaltata 
— c’è un accogliente Albergo "Casa del Pellegrino” 

tei. (0163) 51 656

Per informazioni: 
RETTORE SACRO MONTE 
13019 VARALLO (VC) - Tel. (0163) 51 131

Cav. ROBERTO TREBINO
16030 USCIO (Genova) - Telef. (0185) 91.158
FORNITORI DELLO STATO DEL VATICANO

L'Azienda Italiana al servizio del Clero che dal 1824 
PROGETTA e COSTRUISCE:

- AUTOMAZIONE ELETTRONICA CAMPANE
- CAMPANE NUOVE e DA RIFONDERE
- OROLOGI DA TORRE automatici e telecomandati. È l’unica in 

Italia a costruire il « CENTRAL - TELE STARTER», la prestigiosa 
centrale che dalla sacrestia telecomanda campane e orologi-

■ CARILLONS AUTOMATICI A NASTRI ed A RULLI
- PROGRAMMATORI PER CAMPANE
- INCASTELLATURE - CEPPI - CUSCINETTI
- REVISIONI - ASSISTENZE - MANUTENZIONI

— Sopralluoghi e Preventivi gratis e senza alcun impegno e spesa
— Assistenza tecnica con interventi entro 24 ore dalla chiamata
— Garanzia completa e lunghe dilazioni nel PAGAMENTO
I numerosi impianti eseguiti in zona, testimoniano l’alta qualità del nostro lavoro-



Premiata Fonderia di campane
ACHILLE MAZZOLA

FONDERIA CAMPANE - AUTOMAZIONE CAMPANE

OROLOGI DA TORRE

13018 VALDUGGIA (VERCELLI) 

TELEFONO 0163/47.133



LEGGE 818 del 7-12-1984
(nulla osta provvisorio)

VI RICORDIAMO CHE ENTRO I TERMINI STABILITI 
DALLA SUDDETTA LEGGE, DOVETE PROVVEDERE 
AD ADEGUARE IL VS. IMPIANTO DI RISCALDA­
MENTO ALLE NORME IN ESSA CONTENUTE.

La ns. Azienda specializzata nel riscalda­
mento delle chiese con l’esperienza accu­
mulata in oltre vent’anni di attività, potrà 
risolvere il Vs. caso nel modo migliore.

Per i lavori di adeguamento e di aggiorna­
mento Vi propone i suol NUOVI GENERA­
TORI D’ARIA CALDA ad alto rendimento 
e lunga durata con serrande tagliafuoco, 
funzionanti a gasolio e a metano.

Per il riscaldamento autonomo di piccoli local,: 
cappelle invernali, aule, palestre, bar, ecc. 
Nuovi aerotermi a gas /I/IODUI!

Z1IR

Per studi e preventivi, INTERPELLATECI III

Omnia termoair Strada Fornacino 87/C - 10040 LEINI’ (Torino) ITALY 
Fax 998 13 72 - Tel (011) 998 99 21



Nostre Edizioni:

ECHI DI VITA 
PARROCCHIALE

PAGINE 16 + COPERTINA a quattro colori che cambia tutti i mesi, 
formato 17x24

PAGINE 8 + COPERTINA a quattro colori che cambia tutti i mesi, 
formato 17x24

* Pagine proprie a disposizione dei RR. Parroci, nella quantità desiderata.

Stampa copertina a quattro colori propria: con una iniziale spesa di impianto 
si possono stampare un certo numero di copertine da utilizzare di mese in mese 
secondo il fabbisogno.
Stampa copertina propria in bianco e nero dietro fornitura di cliché o fotografia. 
L^r tutte le edizioni, a richiesta, con un minimo aumento di spesa, stampa in 
^fta patinata.

Edizione Generale completa: è possibile avere tutte le 16 pagine più la coper­
tina a colori. Si potrà usufruire delle pagine 2, 3 e 4 di copertina per la 
stampa di materiale proprio. Ai Parroci che lo desiderano spediamo l’Edizione 
Generale con il nome della Parrocchia in copertina.

tipo GIORNALE nei formati 22x32 - 25X35 - 32x44 con tutto materiale 
Proprio.

EDIZIONI SPECIALI DI LUSSO E COMUNI in formati diversi.

RiCHIEDETE SAGGI E PREVENTIVI A:

Opera Diocesana «BUONA STAMPA»
Corso Matteotti, 11 - 10121 TORINO

Telefono (011) 54 54 97



Sono in preparazione i

Calendari 1991
di nostra edizione

MENSILE soggetti vari con didascalie, 
stampa a quattro colori 
su carta patinata, 
formato 36,5 X 17, 
13 figure, 
pagine 12 + 4 di copertina

BIMENSILE
SACRO a colori con riproduzioni 

artistiche di quadri d’autore 
formato 34 X 24

PER FORTI TIRATURE
PREZZI DA CONVENIRSI SU TUTTI I TIPI

Richiedeteci subito copie saggio
CON UN ADEGUATO AUMENTO DI SPESA 
SI POSSONO AGGIUNGERE NOTIZIE PROPRIE

Opera Diocesana «BUONA STAMPÒ;
Corso Matteotti, 11 - 10121 TORINO Telef. (Oli) 545.^ 



^ota - Tutti gli Uffici sono chiusi il sabato pomeriggio.

feconda sezione: Pastorale fondamentale
Ufficio catechistico - tei. 53 53 76 - 53 83 66 - 53 98 16

ore 9-12 — 15-18 (escluso sabato)
Ufficio liturgico - tei. 54 26 69 - 54 36 90

ore 9-12 — 15-18
Ufficio Caritas diocesana - tei. 53 71 87

ore 9-12 — 15,30-18
--------------------------------------------------------------------------------------------------

^^asezione: Pastorale speciale
^stituti secolari

Responsabile: don Giuseppe Angelo Tuninetti (ab. tei. 68 78 65)
Associazioni laicali

Responsabile per i movimenti ecclesiali: il Vicario Generale.

missionario diocesano - tei. 51 86 25
'“ciò missionario: ore 9-12,30 — 15-18

(j^tOra'e della famiglia
®*o pastorale della famiglia - Ufficio pastorale giovanile e dei ragazzi: ore 9-12 —

(jg . '*8 (esclusi lunedì mattina e sabato) - tei. 54 70 45
Pastorale anziani e pensionati - tei. 54 18 95: ore 9-12 (escluso sabato)

C1o pastorale malattia - tei. 54 18 95 - 53 09 81: ore 9-12

della cultura e della scuola - tei. 53 53 76 - 53 83 66 - 53 98 16
c>° scuola: ore 9-12 — 15-18 (escluso sabato)

borale delle comunicazioni sociali - tei. 53 05 33
esPonsabile: don Giovanni Sangalli, S.D.B. (ab. tei. 522 42 19)

U®*^8^ soc’°le e del lavoro
®10 Pastorale del lavoro - Via Vittorio Amedeo II n. 16 - tei. 54 31 56 - 51 58 13
Ore 9-12,30

forale del turismo e del tempo libero
sP°nsabìle: don Celestino Massaglia (ab. tei. 0123 - 5 33 13)

Altr' •lndirizzi e numeri telefonici:

0 diocesano Vocazioni
la XX Settembre n. 83 - tei. 566 02 89

Teologica dell’Italia Settentrionale - Sezione parallela di Torino 
la XX Settembre n. 83 - tei. 566 03 70 - 566 06 12 (Biblioteca)

tuto Diocesano per il Sostentamento del Clero
. la dell’Arcivescovado n. 12 - tei. 53 72 66 - 54 84 18
^®ale Ecclesiastico Regionale Piemontese

la del1 'Arcivescovado n. 12 - tei. 54 09 03



Delegati Arcivescovili

Anfossi can. Giuseppe (tei. uff. 54 70 45 - ab. 39 17 77)
per la pastorale della famiglia e per la pastorale giovanile e dei ragazzi

Baravalle don Sergio (tei. uff. 53 71 87 - ab. 248 24 20) 
per la Caritas diocesana

Birolo don Leonardo (tei. uff. 54 49 69 - ab. 51 40 70) 
per la pastorale sociale e del lavoro

Favaro can. Oreste (tei. uff. 51 86 25 - ab. 54 95 84) 
per l’attività missionaria

Garbiglia can. Giancarlo (tei. uff. 54 49 69 - ab. 566 16 30) 
per le Confraternite

Marocco can. Giuseppe (tei. ab. 566 17 13) 
per la formazione permanente del clero

Pignata don Giovanni (tei. ab. 967 63 23)
per il Diaconato permanente e per i ministeri istituiti

Pollano don Giuseppe (tei. uff. 53 53 76 - ab. 436 27 65) 
per la pastorale della cultura e per la pastorale della scuola

Sangalli don Giovanni, S.D.B. (tei. uff. 53 05 33 - ab. 522 42 19) 
per la pastorale delle comunicazioni sociali

Tuninetti don Giuseppe Angelo (tei. ab. 68 78 65) 
per gli Istituti secolari

Veronese don Mario (tei. uff. 53 09 81 - ab. 79 48 27) 
per la pastorale della sanità
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